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Grande Riunione tenuta nella sala dell' Ex Ch Popolare 

t . 

in Monta 
eco il titolo dell1 opera, che vi presento, o Lettori. Foi mi dimanderete: Quan
do! Siete troppo curiosi, miei cari; leggete, e lo capirete. Ma chi furono 
quelli, che ci presero parte! — Questo pure non ve lo dico: lo saprete, se guar~ 
derete qui sotto. — E che si fece in questa riunione!— Qui pure sto zitto, per
chè altrimenti avreste il bandolo dell' intreccio, e perdereste il gusto della novi
tà. — Ma se non ci volete dire che cosa si disse , se non ci volete levare la 
curiosità del giorno in cui si tenne, almeno diteci: V ora fu diurna , o nottur
na? — Fé lo dirà Cassandrino. — 
sero parte! Forse sì, e forse nò. 

Dunque sono Burrattini quelli, che vi pre
E quale interesse può avere una riunio

ne, dove li Burrattini ancora maneggiano le cartel Potrebbe darsi qualche 
poco: che non sarebbero ne i primi, ne gli ultimi che fanno di tali faccende. 
Il fatto però, che imprendete a narrare, e vero o falso! Non tocca a me il 
dirlo; sta a voi il giudicarne. Ma il vostro scritto e un Romanzo? 
so. E1 una Commedia o una Tragedia? Forse runa, e F altra. 

Non lo 
Ridere

L I 

mo dunque, o piangeremo? — Quello vi aggradirà meglio. — Ma gV intervenuti da chi furono 
invitali? — Vivami — Come si poterono ratinare in tanto numero? — Credo un poco per vol
ta. — E tutti, lutti presero la parola? —E1 probabile. — Dunque fu un tafferuglio; no?— Una 
riunione da Circolo Popolare. — Ma che razza di cervello bislacco e il vostro*} Tutti gli scrit
tori nel proemio presentano un sunto delle loro opere: questa, che voi usate, non e una novità? 
E nella novità sta la bellezza. — 

■ 
■"." 

Se così volete, sia così. 
Scusateci pero, non potrebbesi chiamar piuttosto pazzia ? 

Dunque ? Senza tanti altri dunque, e senza tanti altri ma , 

i -

io voglio dirvi solamente che leggiate, e stiate zitti. 
geremo! — 

Questa poi è arroganza. E se non leg
— Se la biasimeremo? • — 

ragione se Favrete. 
 acquisterete 
E se faremo 

_ ' J 

^ ^ 

r a; .■ 

Dirò che Fopera mia non ha trovato lettori. — 
— E se la loderemo! — Non me ne importerà un zero. 

della vostra edizione ciò , che un tale Inglese fece delle opere di quel Poeta, il quale avea stam
pale le sue Commedie con una quantità di Vignette, che si vide tagliate queste colle forbici, e 
riposte come cosa rara, e quelle gittate fra la cartaccia per àrdere! — Sarò contentissimo, a 
patto però che le mie Vignette sieno considerate attentamente. Perciò vedete che comunque la 
faccenda vada, per me va bene. Se leggerete troverete utile: se guarderete, troverete utile. Que
sto io mi sono proposto: conseguir V utile per ogni verso. Qualora arrivi a raggiungere lo scopo 
io mi dirò fortunato. Non vi faccia meraviglia ne il leggere, ne il rimirare cose , che hanno 
F aspetto di una svariata stranezza. A me sia lecito dirvi col Poeta: 

0 voi, che avete g F intelletti sani, 
Mirate la dottrina che si asconde 
Sótto il velame delti versi strani. 

Lettori! ecco quanto vi volevo dire nel mio Proemio. Ho fatto il mio ufficio: sta adesso a 
voi di fare il vostro sia leggendo, sia vedendo. Badate a farlo bene. State sani, e ci rivedre
mo fra non molto al Museo. Allora vi prometto di spiegarvi chiara e tonda quesf espressione, 
che mi è sfuggita così non volendo, e vi farò un Proemio da appagare le vostre brame. Adesso 
ho dovuto celiare, allora parlerò sul serio. Addio. 

Nonni e Condizioni 

-. 

DEGLI INTERLOCUTORI INVITATI ALLA GRANDE RIUNIONE 
■ ■ ■ 

CASSANDRINO BURRATTINO 
PADRON CHËCCO TRASTEVERINO OPERAIO 
DEMETRIO DROGHIERE 
MENICUCCIO GIOVANE DI TRATTORE 
APOLLONIO PROCURATORE 
LORENZO CAFFETTIERE 
ARONNE MERCANTE 

TOTO IL VAGABONDO 
ANSELMO VECCHIO PADRE 
PALLADE GIORNALISTA 
DON PIRLONE GIORNALISTA 
DOTTOR PIETRO MEDICO 
NICODEMO STAMPATORE 
TRENTA INDIVIDUI DEL POPOLO 
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cA^AriDniivo PADnom ciiECCo Tn\sTE%Enir \o IL SIC* DUllEVHIO DROiilllEne 

CASSANDRINO {entrando) 

F 

V* 

permesso? Si può? 
C'è nessuno ?  Scena 
vuota! Oh guar
da! E poi .... se ca
pita un Maestro di 
scherma , che gli si 
dice? eh! bel figlio , 
dove volete dare un' 
accademia?Non ci so
no sale vuole. E qui? 
* * ■ ■ 

ir 

si può guiocare 
di Spadone. — Un* anno fa c'era un sussur
ro, un batlibuglio, una cagnara, da far resta
re di sasso un pezzo di travertino. Ma ci è voluto 
altro per Cassandrino! Mi chiamavano, si sfia
tavano ; Sor Cassandre di qua, Sor Cassandro 

r 

di là, sor Cassandre di giù, sor Cassandro di 
sii e Cassandrino? mela sono dormi
ta saporitamente con li fratelli Burrattini nel 
vicino Teatro. Era un sonno prudente; ossia 
una prudenza dormiente. Eppure vedete : cor
po della cagnara delle cagnare , il parapiglia 
di queste sale ogni tanto mi faceva saltare in 
letto spaventato, come le creature quando sono 
prese dagl'infantigliuoli .... E adesso? Che 
metamorfosi! Non si sente più: Morte alli ne
ri ! Saette alti Preti! Viva F Italia! Fiva Fin
dipendenza ! Signor no. Adesso mi pare di sta
re in un dormitorio di Certosini. Ci scommetto 
che deve essere successo qualche gran cambia
mento ! — Non s'affaccia una mosca ! Non vola 
una penna . . . Eppure adesso ò tempo delle 
lodolelte , delli tordi, delle beccaccie 
Uh ! mettiamoci un poco a sedere, e proviamo
ci di comporci serj , serj , con maestà Cassan
drihesca . . . Oh! . . . la sedia zoppica! t • 

f - : '.-v. 

i . -

■i * » H ^ ,-, -, ,
* * - | » * * - " 
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Avessi dà cascare? . . . Tulio quello che zop
pica, casca . . . La Repubblica Romana , per 
dirne unfi, zopipicàvà. Ebberiô? È cascata . . . 
Glie lo "dicevo io , . . Rotta di Collo . . . . 
E se lo è rotto . . . Ma non se Y e rotto chi 
volevo io . . . E basta . . . . quelli pure zop
picano come la sedia , e . . . ci riparleremo 
quest'altro sabato . . . Dunque, Cassandrino, 
tu sei solo soletto. Questi signori che aspetti . . . 
Cicoria ! . . . come stanno agli appuntamen
ti . . . E se fanno aspettar lanto la ragazza . . . 
addio! . . . Ma corpo di tutti li cavadenti . . . 
m' hanno dato l'appuntamenlo alle olto questa 
seiva . . . Forse l'oriuolo mio è fratello alla 
spidiera del Falcone, e potrebbe girar male . . . 
Pazienza ! . . Aspetteremo . . . É meglio aspet

tare che essere aspettato . , . Almeno loderan
no l'esattezza ! . . . E poi ! oli' ore . . . A 
tempo del Nonno mio, olt'ore o era notte o era 
giorno, non era mai sera . . . Moda nuova . . . 
Passi da giganti per la via del Progresso . . . 
L'appuntamenlo di domani mattina è alle sei . . . 
Se il bugiardello va male, non dormo niente . . . 
Meglio cosi . . . ma vedrò il Museo Repubbli
cano . . . Figuralevi . . . Ci saranno le Mum
mie? . . . Oibò le mummie sono secche sec
che; con certi visetti asciutti asciutti, e senza 
denti mascellari: hanno solo li denti canini ... 
Ma li Repubblicani erano secchi, e adesso tutti 
grassi . . . avevano certi visetti che parevano 
Lazzari Putrefatti, e mò sono più freschi e ru
bicondi di una mela rosa . . . Li denti poi . . . 
oh che denli mascellari! . . Se senti come stri
tolano . . . . altro che le macine di S. Pietro 
Montorio . . . Quasi quasi una tarantella ci sta
rebbe come il parmegiano ed il buliro sulli 
maccheroni . . . Che ne dici, Cassandrino? ... 
Dagli una bottonata delle tue . . . Sì, alziamo
ci e cantiamo: 

Se ci fosse il mandolino, 
Se sonasse il Casciarino, 
Io vorrei tosto cantar,. „ 

- J 

Delli pazzi e dei birbanti, 
Dei fuggiaschi e dei furfanti, 
Che qua corsero a magnar ; 

■ * 

V 

i « i 

T ' 
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Piemontesi e Napulielli, 
Tutti venner unti e snelli, 
Per la patria sostener : 

: Ma la. patria era la tasca, 
Che, da secca come lasca 
Storione diventò ... ò ... ò ... ò 
Storione diventò. 

- ■ 
h 

r 

' AMA PRIMA a solo . . . Adesso ci vorrebbe 
un duèllo ... Ma non si vede nessuno ... Fa
remo un altro a solo. 

AniA SECONDA 

Quando videro spazzata, 
Tutta netta e spolverala 
La città di Roma, alloc 

Alza il tacco, corri via 

o 
Che mangiar ... 

zitto : mi sbaglio, o sento genie? 

PADkoN CHECGO E DETTO 

e pò entra, se pò? 
CAS. Padronissimo. 
Favorisca.Uh! Padron 
Checco ! Uno e uno 
fanno un bel paro. 
P. C. (toccando forte 
la mano a Cassandro) 
Oh ! Padron Cassan
dro mio der core! Me 
vie propie da piagne, 
me vie, pe la conso

lazione! quanno vedo a voi, me pare de vedene 
l'alligria. 

CAS. Un pò vecchietta. 
P. C. La pirucca nun guasta. 
CAS. Ma ditemi una cosa, bel zitello: come 

va quest'affare, che voi pure siate qui ? 
P. C. Ve dirone io, ve dirone : io sto qua

ne, perchè sapevo che ce venivio voi. Io ve tien
go come n'Avvocato de li galantommini. 

CAS. Di quest'anno avrei poche cause. La 
razza delli galantuomini s'è imbastardita assai! 

P. C. Stateme a sentì. 
CAS. E chi si move? Sto come un pilastro. 
P. C. Avete da sape, che sii fusti, sti Po

poli , che so rimasti a un mucchietlo, se so 
iìccati in de la cirignoccola de arimé'dià ar tem
po passato. Dicherio e spergiureno che so sla
ti boni zilellucci, e su sto punto l'antri nun la 
penseno accosi, nun la penseno. Ebbe hann* in
vitalo tutti a conglutinasse quàne sta nolle pe du 
punti. In primise pe difennese da se da na 
pidocchiara de accuse, che fa venine er vorta 
stomico ; in secundise pe arzigogola un ari
medio, e rimette su la baracca, come er casotto 
de li Pupazzi a la Piazza de li Crapeltari. Ala 
me dicheno che un certo muso, che vierrà, je 

 spj|ererà na bella nota de le su birberie; e 
allora ... me capite? carta canla e villau dor
me. Me so 'nformato , e ho detto fra me e 
Padron Checco : ce vie er sor Gasandro r E fat
ta, ce va puro gneo. Me pare de discurrc quan
no parlo. Dunque se nun ce venivio voi , nun 
ce venivio, miodine faceva passo;, perchè co sti 
regazzi de sio Circolo mm e'ho niai potuto pijà 
un giochetto da rimetleme le coste. 

CAS. E che ? volevi numerare qui dove ic'era 
un mucchio di Zeri? Zero via zero . . ; . . 
Repubblica Romana di Terza Edizione ! 

P. C. Qui c'era er cunio delle buscie ; la 
frabbica de li riggiri. 
caveno : le birbonate se spregaveno. E a senlilli, 
ereno na crema de Santi, fiore de onorati, er 
non prusurtra de la galanlomineria. Figurate
ve, Padron Cassandro mio, che me fecero ri
bardà er cervello puro a me , me fecero. Me 
ne stavo in santa pace de Dio,.co mi moje e li 
mi fiji, ar vicolo de le panne, faticanno e ma
gnanno, male sì , ma magnanno er pane de li 
mi sudori; frequentavo, indegnamente, li San
ti Sacramenti; m1 imbriacavo. arpiùarpiù, ima 

^ 

Le mozzorecchierie :< fioc

.■i 
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Vorta ar mese: sempre accanilo a lavora, ar
meno armeno fra sole e cannela dodici ore. 
Ecchete st'assassini me comincieno a bindola, a 
inzorfà, a riggirà: vie co noi; strilla co noi; 
pija na torcia; che c'arimetli? C'è Padron Ci
eéruacchio, che dà la bumba a tulli, e ce rifila 
mo er papettuccio , mo er testoncino. Daje og
gi, daje domani: .... che v'averebbe da di? . . . 
tonto tónto nun ce cascai ? Viva Lui! Poi: Viva 
heil Viva er Papa! Poi: Viva la coslituenzia! 
VivalTtaja! Viva la porca Riprubbrica! . . . 
Terremoti chejepijino addove dico io! Accosì: 
ft noi er biscottino pe çhiudece la bocca, e loro 
'nfratanto imberta un pò, e s' empiveno le sac
coccie. Er biscottino a nuanlri ci ha fatto co
me Fojo de riscino. So io quer che me dico ; 
e ho na voja maledetta de sfogamme su quar
chiduno cor cappelletto de paja a uso de ca
sciotella, e er veletto nero , che se pozzino pia
gne li morti sui, o cor fongo alla comecepare 
colì'accidente da na parie su in cima aU'urlimo 
piano, e co lo strozzino rosso a uso der su san
guaccio. Se me ne capita uno, me lo stregno tra 
Pugne, e je fò strilla caino, glie fo E st'affa
raccio deverebbe succede propio qui. Vojo senti 
allora se strilla: ffiva FIndipennenzia! • • . Che 
pozza penne da tre legni pe na settimana! 0 se 
ristrilleno : fora lo straniero; fora! Eh! sine, 
che so mosche. ... Ma se capisce: voleveno esse 
soli, pe arrubbà senza li testimonj. Nun ce vo
leveno spie de li su riggiri : e mica aveveno er 
torto. Ma ... hanno fatto bqcia. ... Auff! Me 
scordavo der mejo : Eh ! dico , sor Gasandro; 
qui de reto in sl'antra stanziola ce sta er sor 
Demetrio, che è Drughiere de grinta, e che ve 
vorrebbe conosce ; ve contenlate ? 

CAS. Padronissimo: e'è da dire. 
■t 

P. C. Questo puro è de l'invitati; ma . . . 
mosca ! . . . Se capimo ? . . . Pensa come 
mene, e come vostrodine. E poi parla come un 
pezzo de carta stracciata. Un pò sto fusto, e 
un pò lui, quante ne sapemo de maraghelle de 
sta gentaccia! . . . Sor Demetrio, fatéve avanti. 
Senio tre Galantommini. 

CAS, Salvo errore, e senza pregiudizio, 

' DEMETRIO E DETTI 

, ' i 

* -

iverisco la compagnia. 
CAS. Ma che? siete 
voi? • * * Ih! V'ho co
nosciuto al Vicolo di 
Ascanio, dal Paslic
ciere , quando venivo 
a mangiare i bocco
notli . . . . Quanto li 
facevate ghiotti! 
Allora eravate ciuco, 
ciuco. Eh! L'anni pas

sano. Vi sieie fatto grande, ed avete messo botte
ga? Mi rallegro. Vi verrò a far qualche visita 
quando anderò alla salara; perchè, sia detto senza 

r 

superbia, sono dilettante di regolizia e zucchero 
d' orzo. . . . Ma torniamo al nostro discorso. E 
questi baffuti, che s'arroghivano a strillare fora 
lo straniero! a che sono riesciti, se è lecito? 

P. C. So rimasti co le mosche in de le mano. 
E sti regazzacci, co quelli belli talentoni sfa
sciati, faceveno da Orazio e Contimazio ar Fon
ie! Vllaja fa da se ! E che ha da fa da sene? 
Ah! ah! ah! (ridendo ) L'Haja, diceva la be
nedetl' anima de mi padre , sarà sempre no 
stivale. 

■ i 

CASS. Sulla carta Geografica, concedo; sul 
valore e sul talento, nego. Non bisogna farsi 
accieçare dalla passione. Anzi, vedete, Padron 
Checco mio , giusto perchè in Italia li stivali 
sono pochi, questa cabala del Sor Mazzini gli 
ha fallito, . . . e,di che tinta! Qui li gattini 
hanno aperto gli occhi. Quattro scemi, quattro 
spiantati, quattro bricconi, ci cascano nella 
rete; ma i più stanno forti come la Meta Su
dante e la Piramide di Cajo Cestio. Ci vuol 
altro che il Don Don Don delle Campane a mez
za notte, per far credere cacciato via lo stranie
ro, e ritalia imita! Chi se le beve più quelle 
fanfaluche? Già fin d'allora erano massiccie. Ci 
voleva il gargarozzo del Colosso di Rodi. 

P. C. Che paura eh? quanno de notte cam
pane e botte! 

DEM. Li Speziali per un, mese non detteto 
via più purganti. Ad una creatura mia di quat
tro mesi gli prese un'assalto di ,vermini e •... 
povero figlio ! nel giorno appresso ci vollero 
gli Orfanelli. 

CÀ8S. E quello che è peggio nonmorììh
dfpéndenle, perchè si spiferò subito da chi sa
peva tutto, che chi andava per bat(ere fti/baUutò. 

. Ma a sentire loro! Misericordia ! si 
r 

rimangiavano il mondo in tre bocconi. 
P. C. E bè? 
CASS. E poi? L'abbiamo visti, Padron C 

mio. Una volla che hanno fatto li bravi si soqo 
fatti compatire assai. Crealuraccie da aridare 
a scuola, e buscare due cavalietti per giorno, 
comprese le feste e li giovedi. y 

— r 

DEM. Dirò male, da povero ignorante, ma 
e stata la Provvidenza, che ha permesso così. 

P. C. Mica ve capisco, sor Demetrto. 
DEM. Procurerò spiegarmi. Questi signori, 

cioè questa mal'erba, prima avevano un pòco 
di credito, e capivano che il mondo li soppor
tava. Che volete ?" Un nome venerato 

P. C. Ah! mo ce so entrato pure gneo. 
DEM. E così venivano campando. Essi però 

si credevano di poter fare Roma e Toma da 
loro. Avrebbero giurato essere tanti Rodomonti, 
e poter voltare il mondo come una frittata. Eb
bene? che è stato, e che non è slato? Piò fX 

V 

se l'è battuta ... ' 
CAS. Oh! 
DEM. Hanno piantala quella bella Reputìi

ca Romana ... 
* ^

 T 

P. G. Na vera pianta de marva. 
DEM. Chi ministro... 
P. C. Chi Dispettore , chi Trumviro , chi 

Capitanio .... i 
* * -
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DEM. E se durava un pò più la baracca, la 
povera Roma diventava sorella carnale del Cam
po Verano : un cimiterio addirittura. Intanto 
il Papa, che questi figurini bestemmiavano, in
sultavano, sbeffavano, ha dette quattro parole... 

P. C. E me pare ch'abbia dato er fiato a le 
selle Tromme der Giudizio finale. Tutti li stra
nieri se so mossi pe ajutallo. Fino li Russi! 
Ve lo saressivo creso ? 

CAS. A me che ho letto qualche storia, que
ste cose non fanno specie. Parli chi può, ob~ 
bidisca chi deve. Proverbio antico. 

F h 

P. C. Ah! sor Cassandro mio, so pezzi de 
Paradiso questi che qua: ve vojo dà propio un 
bascio. Machene? Sor Gasandro. Ve credessivo 

* 
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gnente gnenle , che sti grugni se ballino er pet
to, e dichino er ima curpa? 

CAS. Oh ! li conosco: sono più cocciuti del 
rospo. Li conosco. Siccome abito alli Burratti
ni , cosi sapevo appuntino li discorsi che si 
facevano in un certo caffè 

e che in seguito 
amaro, li vi

* » cino, 
P. C, Ma nun sapete che cosa se sogneno mò, 

ch? De torna aballà in der mese, che sta pe veni. 
DEM. Eh, amico caro, pretendere e dar la te

sta al muro non si può impedire a nessuno. 
P. C. Avete propio ragione, Sor Demetrio : 

l'urtima che se perde . . 
CAS. È la speranza. Ma sapete bene cosa 

succede a chi vive sperando, eh? 
P. C. Pe me tanto, ce spacco la croce. 
DEM. Ed io pure sono nemico morto delle 

eccezioni alle regole antiche. 
CAS. E poi? Nel caso nostro . . . speri

no . . . sperino . . . 
P. C. Con quer che vie in d'appresso. Puro 

quelli che vanno a la guiglioltina, arrivali sur 
Parco, arrivali, sentono 'nder core: Nun te rie 
pijà: mo vie la grazia a cavallo. Figurateve che 
hanno da sperane nella Montagna a Primavera ... 
me fanno ride, me fanno! Chi lo sa che aria tira 
pe li monti a Primavera? (Fedi Fignettapag. 3.) 
Le stagioni puro se so aribardate. Er Diario 
nun serve più gnentaccio , e cor Casamìa ce se 
x) fa la carta pista pe le bocce Ma vedi 

tche faccie da mostra de barbiere! 
CAS. Mi favoriscano, Signori miei. Io ho 

in capo una matassa tutta impicciata; non po
trebbero aver la grazia di cercare il capofilo, 
ed ignommerarmela per mia spirituale erudi
ziorte? Ho dormilo tanto ! 

P. C. V'ajuteremo nuantri a svegliavve, 
v'ajuteremo. Quanno a furia de torce de pece , e 
de strilla avènno ottenuto na mucchia de cose.. 
eh' ereno l'anticamera de le su prelenzioni , ve
denno che nun je bastava . . . 

CAS. Un momento, Padron Checco, a chi 
non bastava ? 

P. C. Ce vo tanto : a quelli scontenti. 
CAS. Approvo quanto sopra mano propria: 

tirate avanti. 
P. C. Comincionno a minaccia. Assedionno 

er Palazzo der Quirinale. Fu battuta la Gene
rale. Se chiuseno le botteghe. Ammazzorno un 
bravo Prete, che se dice che faceva da Segre
tario ar Papa, e co na schioppettata je lo 
schiopponno drento propio ar Palazzo; je det
teno foco a un Portone, e poi . . . . 

CAS. C'è qualche cosarella di peggio? 
DEM. Sentirete, sentirete. 
P. C. Eh! si: na vaga d'uva. Je pianton

no un bravo cannone deconlro ar Portone, che 
li poveri Sguizzeri aveveno chiuso co quattro 
parmi de catenaccio. E slaveno cor miccio ac
ceso : spara , e nun spara. Er curioso fu che 
poi se liliconno l'onore d'ave pensato a sta fi
gura Reltorica der cannone, d'avello strascinato 
su, e d'ave presa la mira. Er sor Deputato, 
facchinone conlemporaneio, diceva: Songo stato 
io : er sor Colonnello de quelli Sordali che spa
revano per la Benedizione de Pasqua, arrepri
cava : None, er cannone tocca a nobis. 

CAS. Eh! Forche che perdono tempo! Ba1
sta. Fu sparato ? 

DEM. No. Si risparmiò un macello: accorse 
il sig. Galletti 

CAS. 11 Droghiere? 
DEM. No: il Bolognese Avvocato, che formò 

un ministero a modo suo. 
CAS. Figurati che scella, eh? Il cattivo avrà 

contrastato col poco buono ! 
DEM. Allora fu una smascheratura. C'ave

vano messo dentro il sig. Abate Rosmini; ma 
egli . . . 
ambula. 

P. C. Ma er santo Padre nun è na rapa. Ma
gnò l'affare, e capi, che annanno de sto passo, 
c'era er sospetto de nun potesse affaccia piune su 
quella loggia, dove lo chiamonno a dà Benedi
zioni na sera si, e l'an tra si. 

CAS, E che cosa fece? 

rinunziò 
) 

e dopo pochi giorni 

DEM. Cor consijo de l'Imbasciatori . . . ■' 
DE,VI. E di qualche Cardinale che gli stava 

ai fianchi 
P. C. E co l'appraviso segreto de chi aveva 
oncia dò cervello . . , , e nun era della 

me capile ? un 
Balla 

CAS. Ma non mi dale la corda. Si può sa
pere che cosa fece? 

P. C. Che fece e che nun fece. Ce vo lan
to a capillo? Battè er tacco. 

DEM. Fece una ritirata. 
CAS. Si: vedete un poco, loro si doveva 

avvisar prima con un viglietlo ! Signori Citta
dini , Che 
siamo slufi, e mutiamo paese 

vi serva di regola, che 
Se avessi 
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argento . . . in saccoccia, gli farei una, o due 
statue a spese mie... Ma torniamo ai nostri ga
lantuomini di nuova slampa. Che dissero? 

DEM. Ve lo lascio immaginare a voi. 
P. C. Rimaseno co na rosicharella de poco! 

Je se vortò er gioco. Ma che? Gnente paura. 
Capimo ch'era er momento d'ingravida le sac
coccie : cominciorno a spaccia protezione , se 
spolmonorno a ciarla; curri de qua, curri de 
là, e da urlimo Io crederessivo , sor Ga
sandro mio?. . . . disseno, stamporno che er Pa
pa era dicaduto de fatto e de dritto, e creonno 
la Riprubbica. 

CASS. Bella cosa! E poi . . . ? 
P. C. E poi je toccalo er carcetlo , e o vo

lenno, o non volenno se ne so ili in villecrgiatura. 
CAS. Questa storiella mi diverte davvero. 

Per tutte le tartarughe del mondo ho fatto ma

• * 

le a dormire 
dissero ? 

« ■ Ma li poveri Romani che 

P. C. E che aveveno da d ì ? 
DEM. Si guardavano uno coll'altro. Aveva

no tulli il colore delle greche spagnole. 
1 ^ J 

> 

■ 

CASS. Bella tinta in lana, che non smonta. 
DEM. Eh ! non è cosa da scherzare, nò. 
P. C. E cosa da piagnecce a lagrime de san

gue. Aveveno pormoni de ferro fuso. Slordiveno 
la gente, prometteveno mari e monti. Se l'aves
sivo sentiti ! . . . Minacciaveno . . . e le mi
naccie le manteneveno. Insomma tiraveno tante 
reti, che bignava cascacce. 

CAS. Di la verità: ci sei cascato tu pure? 
DEM. Altro che lui! Cime d'Uomini. Curia

Ioni ! Notaroni ! Avvocatoni ! Professoroni ! Me
diconi! Arlistoni! Pareva quella caccia di notte, 
che si chiama il Diluvio, 

■ r 

F. C. E volete che ve dichi er vero? a vuan
tri ve lo dico, e v' apro er core. Me ne so 
pentito; ma ce cascai. Arinlennèmese però ; 
Ladro, none, e poi none. A me ce potete cre
de che fone eccezione de regola. L'antri però 
faceveno a chi pija pija. Er vero colore politi
co sape qual'era? Er color d'oro. 

DEM. Non è però da negarsi, che in questa 
convulsione non ci siano stati i malli di buo
na fede. 

P. C. Ma sine, Sor Demetrio mio. E che a 
Milano, certi malli nun se so vennuti fino er letto 
pe la guerra de Tinclipennenzia? Che ce volete 
fa? Dormiveno a occhi aperti. A Roma puro 
venneveno . . . . . la robba d'antri, e li cu
trini se l'imbertaveno. Faleve capace: che vo
lete che c'avesse in der capo Giggio er Fijo der 
Carnacciarode Panico? Embc: e nun era de quel
li che strillaveno più de l'antri? e quanno comin
ciò a spolmonasse strillanno Viva F Itaja, ad
dimannò a miodine, se sl'ltaja era la mamma 
de Pio IX ! ! ! ! 

DEM. Signor Cassandro mio. Prima ci ub
briucarono con quelle dimostrazioni . . . 

CAS. A quelle dimostrazioni io non ci ave
vo fede. Mi ero accorto delle Magagne. Mentre si 
strillava, ... li fazzoletti e lì orologi ... chi li 
aveva visti, li aveva visti. E poi gl'inviti mi pare

ZTò ^ fs 

vano cartelloni da saltimbanco. yVnzi a parlare 
lampante, lampante, come quelli di noi altri bur
rattini , che promettono le sette meraviglie , e 
poi finisce tutto in una canzonatura. 

P. C. E io, povero ciurcinalo me! che ero 
amico de Padron Ciceruacchio, e lo vedevo ac
corto, festeggialo, arigalato da Signoroni ; cor 
retratto stampato, co li versi lodalorj der Sor 
Guerrini, cor connimento alle su parole der Sor 
Gerardi, co la vita che je scriveva er medico 
Tomassoni. 

CAS. Ove era Seguitate. 
P. C. Io avevo paura de perde quelli quat

tro stracci de casa. M'ero messo 'n de la lesta 
che quella magagna era la Guerra de chi nun 
ha a chi c'ha quarche cosetta . . . . 

CAS. Guerra antica più del brodetto. 
P. C. E m'arincresceva de vedemme parli 

quelli quattro stracci de biancheria, li comò, 
li tre letti , fra boni e cattivi, eccetera ; e n'ap
parenza, me buttai da la loro. Cosi so entralo 
'n der merollo de la malizia che aveveno; e mo 
ve l'aricconto. Sii 
corrisponnenzia de la famosa guerra d' Itaja; 
e gni tantino ecchete certe nove torchinblùne 
de bolle aricevute, che aveveno sfioralo antro 
che la pelle ! Gerle nocchie rosicarelle da fa 
veni la Irebbe a freddo. Embè? s'arrimediava 
subito. Ecchele quer muso canino de Sterbini 
co tanto d'occhiali su quer mozzicho de naso, 

i i 

signori teneveno la su cor

rosso come un gammero cotto ; ecchete er pa
sticcello de Masi co li baffetti arricciali, e lutto 
odoroso de ceretta, se riuniveno a ciarla insieme 
in segreto , e almanaccavano come canzona er 
Popolo . . . Accusi detto: cioè: quer centinaro 
de sfaccennati , birbaccioni , perditempo , fra
massonacci cani der caffè delle male arti , e 
quer poco de popolaccio erompalo . . . a un 
tanto er cento . . . da li culrini de Ciceruac
chio, e se decideva de sparge speranze; e pe 
quanno aritornava er poslijono spara na vittoria 
più massiccia de la Palla incima de S. Pietro, 
Detto fatto. Vorta un vicolo de qua; infilene 

\ 

L 
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E un'antro de l à ; trapassa un portone; eschi in 
d'una piazza; passa in d ' u n ' a n t r a ; uno sboc

cava da Piazza de Venezia ; l 'antro da Piazza 
Colonna; e. accusi Pasquino e Marforio . . . pe 
caso veh! . . me capischi? pe casaccio, s ' in

contravene in der corso. Vie avanti er sor Masi, 
che ce faceva er teso teso, co na ventina de 
penne sur cofeno, cor sicherelto in bocca, e ab

braccianno Sterbini, strillava: Cittadino Pietro! 
che novità c'avemo de la Guerra de l'indinen

nenzia ? E er Cittadino Pietro: Oh! Cittadino 
Masi ! Facendo bisboccia, bone speranze. — Che 
diçhi da vero? — Ah, va bi! e che so cose 
da burlacce? Ecchete le le t t re . . . E in sto mentre 
se faceva un circolo, che s'allarga, s'allarga, co

me quanno \\ regazzi butieno na ..brecciola nel 
Lago de li Cani a l a Villa Borghese , che nun 
c'è più. Stanno lutti affollati incontro ar Palaz

zo de la Posta; e er Ciarlatano Sterbini in mezzo 
co Masi. E. se quarche ciurcinatode Villurino , 
avesse voluto passa , slava mejo de l'erba pav 
lataiia. Na sonajera de fischi nun je mancava. 

DtiM. Adesso lascia dire a me. Sterbini apren

do varie lellere, comicamente leggeva! Ecco da 
Mantova, ricevo lettere .... Mantova e caduta 

questo propugnacolo della tirannide , che 
fut ti credevano inespugnabile, si è infranto avan
ti al valore non delle nostre armate , ma di 
im popolo che ndF ira della sua collera ha 
giltalo dal dorso chi sopra gli gravitava con 
un peso regolare. A momenti la nazionalità ita
liana non sarà pia che Un fatto storico. Così 
avverrà che quei nçslri Prodi e valorosi, che 
spargono il loro sangue per la santa causa, si 

sono resi rivali degli Eroi della Grecia antica. )) 
M 

Sentite quesf altro Amico. E lì, mano ad un' altra 
lettera « L'Italia fra ben poco avrà scosso del 
tutto F esecrato giogo della tirannide. V indi
pendenza sarà effettuata; ed i fratelli Lombar
di, che compiaugevatm sotto il piò delF odialo 
straniero , fra poco li abbracciererno Fratelli 
rigenerati. Essi finalmente aaderanno al reale 
possesso di quel santo diritto imperserittìbite 
de Popoli, che si levano come un soF Uomo a 
spezzar le antiche catene ».: : 

P. C. Si, sì:, accusi, accusi propio E s?aves

si vo sentito'allora: Morte a le Palate Viva 
Çarlimberto  se s prega veno. %■• 
 DEM. Allora Masi cavava ancora.essole sue 

s 

il 

' !■ 

^ i 

letterine, e sgrullando la cenere del zigarélto 
diceva: dunque ha ragione ehi scrive anche a me, 
e legge a/lìadetzki con la coda fra le gambe 
si e ritiralo. Carlo Alberto non marcia, vola; 
ed a quesf ora avrà preso Jìadetzki alle spal~ 
le. Munire scrivo, forse, si stanno cantando i 
Te Demi, da quel bravo Popolo , che Dio ha 
redento dai ceppi dello straniero )). 

P. C. Eer coro nun se stava zitto. Sbntiimen
ti de mano, urli da spiritati, basci, abbracci* 
ca meo li, e cose simili. Er Sor Masi, scivolone, 
scivolone, a capo de quer gentume se striscia 
verso er Caffè dele . bello Arti, Allora quelli 
perdigiornale se lo portene drento in Irions 
fo* Rosolio, Rummolo, Pònciolo , Paste dorci , 
Caffè. Masi consija la tranrfuillitrtne, Dice che bi

a vedene / 
i 

gna aspetta, sta ? ma che le speranze 
pochi de li, 
a sto car.q 

queste Jet., 

P. C. 

so de" quelle bono; e accusipoi'co 
amichi sui se ficcava qua. drento 
circolo Popolare. 

CASS. Ma io domando e dico : 
1èreerano, o non erano lettere? 

•Mo ve fa capace miodine. Ste leîtrô 
* 

se scriveveno in delli mozzichi,bianchi de.lelire 
venute o da Civitavecchia, o da Fiorenza, o d a 
Genova. C'era er timbro, c'era là hierca, er sn 
bravo sigillo. Valle a figura sia mozzorecchi è? 
ria. 

i 

■DEM; Ma qualche volta scrivevano anche 
fuori, Sig. tal di t a le . . . . cioè citladino tal di 

scriveletin in questi termini , ajulale la 
r ■ 

tale , 
barca. 

P. C. Ah sì , e allora quanno sii galnnlo

mini annaveno a l a posta, sicuri der su'fattac

cio se portavepo appresso un mucchio de gon r 
zi, che se tróvaveno â Taprilura de le lettre. 

CASS. Ma possibile? 
P. G. A va bi ! e che antro, che ste bu

sciarderie che qui ? no faceveno più tonne. 
V'avete d,i figura che na sera er Sor'Mamiani 
foce partì da Mohlecayallo: gallonegallonena 
slafïella, che fallo er giro de le Porle, tornò da 

la Fonie mollo de certe co m nova ae certe vitlorione 
dò •. Carlo Imberlo. Don, don de campane 
Fu, fu de certi fochi da tulli li colori, chenu'b 
me pozzo aricordà come se chiameno , 'spari , 
strill i , pricissioni de nuvoloni: Vivai. Morte! 
llaja !'■ Liberiane ! ■; 

'l)E\ì( Il curioso era, Cassandro carissimo,, 
che spesso spesso.quesie dimostrazioni erano il 
segnile di bolle ricevute. r> 

P. C. E dopo che avevi'speso a l i lumini . . , 
e l'ojo che te costava n 'occhio . . . . . 

DEM. Nel giorno appresso li sentivi ■ dire 
all'orecchio: non gii dale udienza: soqo bugie 
grossa corne palle di cannoni. Gli sfrizzoli: son 
toccati agli Italiani. E si reslava come .lauti 
Mammalucchi, a barba delle dimostrazioni fat

te; e da farsi. ' 
r 

CASS. Ma caro Demetrio : quai genere più 
insìpido, che avete al vostro negozio, si potreb

be paragonare a queste .dimostrazioni^' 
P. C. Ve pare,, sor Casandro? . . . . 

tolaveno bannière, se sonaveoo Bande ...... e hi 
Calubba nun. lavorava , che pareva , pagato^ 
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collimo? E poi, sape indove se n' annaveno ? 
a)' Circolo Popolare 

CASS. Con riverenza parlando. 
DEM. E qui scappava fuori il solito Ster

bini, coi viso abbrustolito, e con paroloni, e 
voce stridula diceva: Finalmente si rischiara 
Fumano Orizzonte. Nella penisola cominciano a 
realizzarsi le supreme speranze. I nostri voti 
cominciano ad essere esauditi. Compiuto e F af
fratellamento , e la rigenerazione dei Popoli : 
compiuta la distruzione dell''assolutismo feuda
le. Guai se ci stanchiamo. Vinimico ci e sem
pre alle spalle. Non bisogna riporre il ferro 
nella vagina prima che F ultimo palmo del sa
cro suolo italiano sia sgombro delF ultimo ini" 
mico. L'ora è suonata, e santa questa guer
ra. 0 vincere , o morire. lìomani ! F Europa 
tutta tiene fìssi gli sguardi sopra di voi. Mo
stratevi degni figli dei Scevoli, dei Bruti, dei 
Giacchi, dei Camilli . . . e qui vomitava una 
serie di nomi 
baccano si faceva sempre più grosso 
la cagnara della giostra. e 

P. C. Na sera , la canaja volè senti puro 
Masi. 

CAS. Ah! non gli bastava Slerbini? .... E 
il sig. Masi che disse? Ih ... mi viene il zucche
ro in bocca ... 

degli antichi Romani , 
* * 

ed il 
Pareva 

- • 

. . ■ ' . . ■*..-

... sai quante parole poetiche. 
P. C. Masi se fece prega come na zitelluc

cia: parlava e nun parlava: ma poi uscito fora 
disse a Tre sole parole: CENTOMILAFUCILI)) 
Allora si. che se ropnrno 
strilli se sentiveno a Bardinolli 

le catara! te ! Li 
che an

cora slava in piedi, e a l'osteria der mijo fora 
de Porla Angelica. 

DEM. Ma poi domani il Contemporaneo.... 
CAS. Al solito avrà dello, che tutto andò 

tranquillo, » « tutti quieti come un' olio. 
DEM. Già: si pubblicava subito che vi era 

stata una dimostrazione al Circolo popolare per 
la guerra) e dopo di essa il popolo si ritirò in 
dignitoso contegno) eccelera, eccelera. 

P. C. Come tanti pecoroni. 
CAS. E tulle quesie ciarle , e tutte queste 

busie dove andavano a finire? 
P. C. Pè la guerra. 
CAS. Per farsi spanzarc? 
DEM. Ecco: il fine apparente era quello di 

cacciare il Tedesco dall'Italia, il vero però'era 
quello di mescolare ogni cosa, per ricomporre 
la società sopra altre basi. 

CAS. Ma che si erano scordati dell' antico 
proverbio: chi lascia la strada vecchia perla 
nuova, male si trova. 

DEM. Eppure tanto e. Arrivarono a spar* 
pagliare un' esercito, e a toglierli la disciplina, 
a rovinare le finanze, e a le\are dalla circola
zione ogni specie di moneta , surrogandoTi la 
carta: a suscitar l'odio contro ogni valentuomo 
e ad innalzare tutie le nullità ciarlatane e bir

carono di formarsi di una città buona .e paci
fica un'asilo dove trovare il modo di saziare 
ogni loro voglia più cattiva. Qua vennero , e 
dalla nostra città cacciarono quelli che vi era
no, e vi si piantarono essi. 

P. C. Se sa: nun voleveno che ce fosse lo
co spiccio. Vedi un pò? Poverelli? C'era poslo... 

DEM. E come padroneggiavano! Guai a chi 
avesse mostrata un poco di resistenza! I signo
ri nostri erano diventati essi, e poi ci predica
vano che eravamo tutti eguali. 

CASS. Ma li Romani , se è permesso , non 
avevano piti mani , bocca , occhi, gambe, per 
far valere le loro ragioni? Che facevano? 

P. C. Quello che facevio Voi: dormiveno. 
DEM. Non è vero quanto dice Padron Chec^ 

co. Dopo che il Papa si fu partito, quando si 
parlava di Costituente, quando si vedevano lutti 
questi forastieri qua radunati, quando si potè 
più chiaramente argomentare quello che poi ac
cadde realmente, la Civica si radunò sulla piaz
za dei Santi Apostoli a protestare, che non vo
leva piti forestieri a casa sua. Aspettale che poi 
senlirele di quella celebre riunione j e saprete 
come andò a terminare. 

CASS. Niente con qualche ombra di carizò 
natura?  ^ 

..* 

DEM. E quanto grossa? 
Volevo dire! 

P. C. Ma, sor Casi 
• • ■ ■ 

dimola eoftie va 
se pò dì più stivati de sti civichi, chç baUeve /X 

^ 

no la zorfa ? Se beveveno tutto : ereno pëgi>io 
de li malriciani. Se beveveno la libertà, la ha
zionalitV, la felicità, la .... tutto, gni cosa, se 
beveveno. 

■ - . / * > 
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he di ogni paese: a metlere imposte, a fare | CAS. Ah! vedi sta povera Roma in che 
estorsioni, saccheggi, ruberie, vessazioni di ogni mani era capitala! Se avessero rialzata la lesla 
maniera. Ln immenso numero di persone che certi Avvocatoni, Curialoni , Dotloroni d'una 
si trovavano senza letto, senza vestiario, senza | volta, sarebbero rimasti di Lapislazzoli.... Pove

quatlrini, nudi e crudi, come suol dirsi , cer f ra Romat abbindolala da quattro Ciarlatani! 

. I T . . . 
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DEM. Posse finita qui la baldoria! 
GAS. E che? C'è la giunta a questo roc

chio de vitella. 
P. C. Datarne torto se potete. Obbrigaveno 

li poveri Preti in certe Chiese de le Majorenghe 
a canta er Te Deum, e a espone Poslia sagro
sanla 
L 

E li se inginocchiaveno, se batleveno er pello, 
CAS. Sassate, ... dico io. 

/ 

P. C. E tutto questo pe fasse crpde boni 

? che nun so degno de annominalla. 

* a * 
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zitellucci Cristiani, e gente propio bona; ma 
CAS. Siamo inlesi : non ci credevaqo un 

fischio. 
DEM. Ci credevano quanto io credo alle 

,cahalç del Lotto. 
CAS. Lasciamo ,,. questo discorso; perchè... 

a farlo bene ,.,, ci sarebbe da discorrere una 
h 

settimana, 
i , 

P. C. Ma SQ dunche a la Dottrinella nun 
c'aveveno mica fede; ma siccome voleveno co
mincia la siconqa guerra oor titolo de Guerra de 
Religione. 

DEM. Qua pure andavano a ferire le loro 
mire. Giovandosi di quell' ardore marziale, che 
erasi sapulo destare; le armi dovevano sostene
re eziandio un falso principio religioso. Voi a
vete letto 1'assalto dalo dai giganti a Giove? 
Ebbene questj qostri giganti }o avevapo rinno
vato. [Fedi Fignetta qua sopra). Nella città di 
S. Pietro, S. Pietro dovea essere assaltato nella 
fe(|e. Che accadde? Questa pietra angolare 40Ua 

Chiesa di Gesù Cristo non fu smossa, e gli as
salitori furono dal piede dell' Onnipotenle schiac
ciati, come 

CAS. V'arrivo, signor Demetrio n^io. Erano 
proprio malricolali. 

P, C. Figurateve , che quanno annetterò 
carcerali assieme, feceno come er Cascio mar
cello; li vermini più stanno assienje, e più 
fanno razza; e la caseiolla diventa un cimite
rio de bestie. 

CASS. E questo a me fece paura, quando 
ad uso di grandine, li vidi piombare in Roma 
da Civilacastellana, dalla Corsica, dall' Ergasto
lo , dalla Grecia , da Castel S. Angelo , dalla 
Rocca d'Ancona, e da Casa del Diavolo: pi sia
mo! dissi fra me; sor Cassandrino mio, non ci 

■ • r 

dovrebbe essere da ridere. No. Quanta tigna , 
quanta tigna su quelle capòccette? a S. Gallica
no con difficoltà si guarisce .... Sarà !..., Se si 
rimedia — non lo so ,... Non è affare da biac

i . ' ■ ■ 7 

ca .... E quando vidi avanti a casa mia, ossia al 
Teatro Fiano, dispensare abili, cappelli, quatri
pi a quel mucchio di disperali....Oh! masticai fra 
me:..r.gatta ci cova. Qui c'è chi sfragne per poi 
fare qualche colpo .... Eh! Noi vecchietti certe 
cose le indoviniamo meglio del Manferuçço, del 
Barbanera, e del Gasamia. 

P. C. Giuronno d'essese pentiti. 
DEM. Giurarono di esser fedeli. 
GASS. Per questi Signorini li Giuramenti fal

si sono bibite d'acqua di thè. Fuùi che gititi ? 

*H 
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allora il porco e mio. Così dice il Proverbio. 
DEM. Ma sentite, sig. Cassandro mio, che 

iniqua genie., Oggi ti piantavano una massima 
di religione, domani un'altra tutta contraria ; 
da qui ad un mese un'altra; corno se Dio aves
se da stare soggetto alla moda; come se la fe
de fosse una scuffietta, una pettinatura. Già si 
capiva che facevano guerra a Dio, e che se po
tevano, gli avrebbero dato scaccomalto. Chi non 
sa però che con Lui si perdono lutle le parlile? 
11 male si è , che tanti poveri giovinolti ci sono 
rimasii infinocchiati; e, sig. Cassandro mio, a
desso si sta male assai in cerli punti 

P. C. La bella però fu co Meo, er fijo del

l' Orzarolo alla Suburra. Te lo portorno bello e 
pulito a l'Osteria der Casino de li Spiriti, là do
ve ce sta de fora quer sonettone, stampato ma
nuscritto. Glie feceno assaggia tre o quattro vi
ni, e poi comincionno a sputa telline e rospi. 
Ve basti de sape, che la concrusione era che in 
fatto de Fede nun bignava crcdece gnente. Meo 
se li stava a sentì, magnava callarosle, e se spas
sava a goccio a goccio cor vino/Quanno rimiseno 
la cavola alla boccale mise le mani in saccoccia, 
s'arzò dritto, e je disse; sape che ve dico? lo me 
aritrovai quanno Mastro Ti ti a aveva da lajà er 
capo a unFramassone. Questo che qua, testa dura, 
nun voleva bascià er Crocifìsso; nun voleva sen
tì er Prete, che se svociava, e piagneva, e glie 
se raccomannavachenun se volesse perde ranima 
sua. Mastro Titta, senti, senti, sentì, abbotta , 
abbotta, abbotta, je pijorno le paturme, je se levò 
er lume da l'occhi, e paffete appricò ar fram
masone uno sganassone che pareva na bomba; 
e che te credi? glie reprice, che Cristo abbia biso
gno de Te? Voi annà a casa carda? E tu vacce. Le 
C...so tue. Vie a morì.  E telo strascino ar gi
nocchialoro. Paffete e chi s'è visto; s'è visto. Ac
così dico à vuantri puro, sori figurini. A voi — 
E prima a uno e subito dopo a l'antro je am
mollò uno sciacquapignatte per uno, dicenho 
se min ce volete crede, tanto peggio per vuanlri 
Gneo ce crede; e se ne vanta. 

CASS. Non ci avranno provalo più a fargli 
il catechismo. Questo sor Meo aveva una logica 
convincente , che è un peccato non sia venuta 
all' ordine del giorno ( canticchiando ). 

Che con certi buffoni, 
Estratto di bricconi, 
Invece di ragioni 
Ci voslion sventoloni. 

Ma non andiamo più fuori di argomento: Dun
que quel parapiglia, quel casa d'inferno, quel
la diavoleria della guerra si dirigeva ancora a 
motivo di Religione ? 

DEM. Senz' altro. Le storie narrano più vol
te i tentativi fatti d'introdurre novità in mate
ria di Religione in Italia : e se voi ponete at
tenzione ai mezzi procurati per riuscirvi trove
rete che questi si fondavano tutti sul levare il 
Dominio temporale al Papa, e sostituirvi la Re
pubblica. 

CASS. E il loro chiodo solare era proprio 

t 

il Papa, e quel Dominio Temporale, eh?  Ve
dete che figurini! A tempo che io ero zerbinel
to ci provò pure l'imperatore, il sig. Napoleo
ne, e ... fece un buco nell' acqua ... 

P. C. Antro che Napulione ereno sii funghi 
de Genova, sii casci juirmisciani de Lombardia, 
sti maccheroni de Napoli , sii mustaccioli de 
Bologna, ste pigrioccate de Perugia, sti cappel
li de paja de Fiorenza , sti figurinari de Luc
ca: antro cho Napulione. Se l'avessivo sentiti, 
sor Cassandro! piani de guerra che ereno mon
tagne, eserciti in piedi che nun se reggeveno, 
cannoni che se spaccaveno, lamurri ... ma sia
mese zitli, che se nò scastagnamo der cajardo. 
E co tutte ste pecette la voleveno fa in barba 
ar Santo Padre. E lo diceveno sino dar princi
pio, sape. Er Papa a S. Giovanni ...Sine? glie 
dicevo io ... sine? E a Monte Cavallo? ... Ce 
vorressivo abbeccà vuantri, eh? 
le de li curlili, da la parie ... 

... da la par
Ma quelli in

coccia, incoccia, ce hanno volsuto prova.. . . Se 
so rotte le corna ? glie sia propio a Ciccio de 
sellerò. 

GASS. Dunque è stravecchia questa malattia 
di madama Republica? 

DEM. Immaginale, che fin da quando nes
suno ci pensava , gli uomini che vedevano un 
poco negli affari lo prevedevano. Il fatto poi 
che finì di aprire gli occhi fu quella celebre 
dimostrazione popolare degli 11. Febraro 1848. 
Quanto fu chiara! quanto aperta! quanto franca? 

CASS. Sì, eh! ditemela un poco, perchè io 
la vidi, ma burattino come sono forse la conside
rai solo dalla parte burattinesca. Si sa; ogni 
simile ama il suo simile. Ed io che vedevo Taf

4 

fare in grande, perdevo poi quelli che si chia
mano dettagli. 

DEM. lo poi locco, locco , con questo mio 
soprabitone da speziale, m'intromettevo da ogni 
parte. Nessuno mi diceva niente. Mi vedevano 
così disinvolto, e dicevano : questo è un buon 
uomo: tira là. E così guardavo, osservavo, esami
navo, e poi ragionavo fra me, e cavavo la mia 
conseguenza. Per tal guisa ho studiato su tutto, 
e conosco dove il diavolo tiene la coda. 

P. C. Ve lo dicevo, che er sor Demelrio er 
de grinta ? 

/ DEM. Dunque ricorderete che allora eravi la 
Consulta di Stalo, ed il Ministero composto par
te di laici, parte di ecclesiastici. Nella città re
gnava un'inquietezza, fomentala dai soliti agi
tatori. Non bastava la Consulta, si volevano le 
sue discussioni pubbliche, si voleva armamento, 
libertà di stampa , la lega politica. Ma quel
lo che mi fissò più di tutto fu la dimanda di 
esclusione degli Ecclesiaslici dal Ministero. Di
cevo fra me: possibile che il Papa possa accor
dar queste cose? Nondimeno Pagilazione cresce
va. Su quei rispettabili personaggi, che allora 
reggetano la cosa pubblica, non cadeva eccezio
ne. Pure volevasi far comparire che fossero pez
zi dira di Dio; si diceva che non godevano la 
pubblica fede. Si mandano ambasciadori al Pa
pa: il Senatore Corsini , i Principi Borghese e 
Aldobrandini, ii Conte Pasolini, l'Avv. Benedet

■ « 
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li , vanno dal Santo Padre* Ebbero espressioni 
benevole, e ricordanti solo voler Egli fare quan
to al vero bene del popolo conduceva .... 

P. C Poveretto! ce pensava da vero, ce pen
sa va * 

DEM, Una moltitudine immensa aspellava. 
Si erano dato Y appunlamenlo alla piazza del 
Popolo. Ecco il Senatore Corsini. Si dimanda: 
che ha detto il Papa, che ha detto il Papa? 
Il Senatore è vecchio; la sua voce non è forte da 
vincere ii chiasso, che si faceva.  Parla, ma non 
è ascoltato  Allora il Dottor Masi, quello che 
dal tastare i polsi saltò di botto a maneggiare 
la spada, e dal curare gì' infermi saltò a cura
re un Reggimento d'inesperta gioventù, che gli 

» i * 

si anmo alla impazzata, salta sul legno del 
Principe, e con quanto fiato aveva nei polmoni, 
in atto di ripetere le parole del Senatore, si pose a 
dire: il nostro Pio IX ha esaudito i voti del popolo 
suo. Nella settimana il Ministero sarà rinnova* 
to, riorganizzato. Uomini secolari di pubblica 
fede vi verranno posti. A questo punto il Senatore 
fa un cenno che ciò non era come aveva detto 
il Papa .... 

P. C. E io che stavo a guarda bene, sicu
ro che m'accorsi, che er vecchio tirava le farde 
ar sor Dottore.... 

DEM. Ma Masi faceva il sordo. E continua
va: verranno ufficiali da potenza amica ed ita
liana per riorganizzare la truppa. Il nostro 
Stato e in perfetto accordo politico colla Tosca
na e col Piemonte. Questo bastò. Mi pare di 
vedere ancora il Principe accompagnalo a casa 
fra gli strilli e gli urli di tanti forsennati ; e 
poi l'arsi alla loggia del suo palazzo, ove per miti
gare le favole del PoetaMedico mi ricordo aver 
dette queste parole : Fidate in Pio IX. che e 
con voi. 1 segreti dei Principi non possono sem
pre svelarsi: egli ha d'uopo di consigliarsi so
praltullo col suo cuore. Chi le comprese però 
queste parole? 

P. C. E se l'aricorda pure miodine: so ac
cusi punto pe punto, e virgola pe virgola, san
za levacce gnente. 

CASS. Avanti, avanti, sig. Demetrio. 
DEM. Quando Pio IX vide che le faccende 

piegavano male, ma male assai, e che la paz
zia di Roma si stendeva a tutta l'Italia, e che 
si andava tentando un colpo di mano generale, 
e si fece accorto che la sola Benedizione di Dio 
poteva guarire tante piaghe , la invocò su lut
to questo nostro paese. Vi ricorderete di quel 
PIUS PP. IX, che cominciava: Ilomaniì ai desi
dera vostri ec. ec. e denlro al quale slavano 
quelle parole: Benedite gran Dio, F Italia ec. ec. 
Ebbene ? quaP effetto produssero quelle paro
le? Tutto al contrario di quello che il Papa vole
va. Siccome però allora tutti respiravano guerra, 
ed eccoli che da ogni parte ti fischiavano alle 
orecchie che PIO IX aveva chiamato lutti i Cat
tolici a far la guerra, per cacciar via li Tede
schi da Ferrara e dall'Italia. Un parapiglia del
l'ahbisso si scaleno in quei momento. Si bacia
vano le slampe del proclama , si piangeva, si 
sospirava. Lesti, lesti, una dimostrazione, si 

( 
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grida. Ma pioveva, e l'andare era incomodo. A 
domani alla piazza del popolo alle tre. E il 
giorno appresso all' ora appunlata la piazza era 
piena. Si comincia la processione: si difìla per 
il Corso. Il popolo che cosa aveva da gridare, ar
rivalo a Monte Cavallo? Le dimande che si dice
vano del popolo , e che si erano mandate al 
Pontefice da quei Signori , che vi ho ricordali 
pili sopra, come si potevano far conoscere al So
vrano che erano del popolose non dei sussur
roni? Vi pensarono essi, Cassandrino mio: l'a
stuzia di questa gente era sopraffina. La pro
cessione passava per il Corso. Verso la metà 
di questa via, sulla mano destra di chi viene 
dalla piazza del Popolo, sta un palazzo, che ha 
una loggetta sopra al portone. In essa stavano 
quattro individui, che adesso non voglio nomi
narvi, ma ve li dirò a suo tempo e luogo, e ve li 
descriverò pure, i quali a vicenda ponendosi le 
mani attorno alla bocca, come per porta voce, di
cevano alla moltitudine, che passava: strillale a 
31onte Cavallo: abbasso li Preti dal Ministero. 
Poco piti su, avanti la porta di una bottega di 
Tabaccare si replicava lo slesso. Assai più su, 
in un allro Palazzo si diceva la medesima cosa. 

CASS. Cucuzze! sor Demelrio: quanto acuto 
osservatore siele voi! 

P. G. Ma min ve l'ho detto che è de grinta? 
CASS. Adesso capisco perchè uno mi dice

va che l'emblema della fu Repubblica Romana 
era fallo così, [cava fuori di lasca una vignet
la) Chi la spiega è bravo. 

' \ 
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DEM. Arrivati lutti al Quirinale, io ero cu
riosissimo di vedere come andava a finire la 
faccenda. Si affaccia il Papa; tulli zitli. Si di
sponeva a dare la solila Benedizione , ed ecco 
uno solo, veh! uno solo, con una vociaccia da 
spiritato grida: noìi più Preti al Ministero. Al
lora il Papa predicò : disse poche parole , ma 
piene di sugo: e se vi ricordate disse fra le al
tre: certe grida , che sono di pochi e non del 
popolo, non posso, non debbo e non voglio am
metterle. Fu appunto così , sapete. Ogni altra 
versione è falst. 

CASS. Dunque non è vero che il Papa allu
deva alle grida di morte a questo, e morte a 
quello, come dicevano queste bertuccie? 

P. C. E se voleva questo che qua glie det
tero relia assai. E nun fecero peggio de prima? 

DEM. Ma giusto alle grida, carissimo Cas
sandro. Questa fu la spiegazione dei demagoghi. 
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Il Santo Padre voleva dire quello, che vi ho signi
ficato. lì chiaro più che il lume del giorno. Ma si 
sapeva; Era l'esordio di quello che è venuto ap
pressov Quelle voci formavano l'atrio del Prote
slantismo. 

GASS. Oh! Oh! davvero? 
P. C. E che nun ce hanno provalo sii zi

tellucci? E che nun ce hanno puro tenuto sco
la? Voi dormivio, sor Gasandro, a quelli tem
pi; ma ce hanno provato, e co lutti li fiocchi. 

DEM. Grazie ni Cielo tutto è stato se non 
inutile, almeno infruttuoso. Ma là tendevano, là 
direllamenle. 

CASS. Resto di sale. 
P. C» Nun ce so tante ciarle che rcgghino, 

la Romana Repubblica fosse giusta, innocua, be
nefica, quando era stala piantata, e veniva so
stenuta da questa razza di canaglia? Potevano 
i probi abitanti di tutto il mondo riputare fon
dala sul diritto una Costituzione, che mancava 
delle basi sulle quali debbono gli stati,, che si 
pregiano di gentilezza e civiltà? Eppure queste 
cose chiare a tutti pili della luce del sole per 
essi erano oscure: scrivevano, stampavano, man
davano messi qua e là per sostenerle : le vo
levano far credere per forz^a. Anzi le vollero col
la forza delle armi sostenere. Si, non ci fu verso 
di accomodamenlo. La verità sul conto loro era 
chiara quanto il sole : essi però la combatteva
no. Si ponno immaginare pazzi più arditi? Ès
si fecero la guerra al sole. Di pili : diuti pof 
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niin ce so. Ve dice Padron Checco che sti gru
gni d'accisi faceveno a morra co Carvino e co 
Lutero. 

. E Roma, la sede del successore di S. 
Pietro, la Capitale del mondo Cattolico, era per 
divenire l'emporio di tutte le stranezze e pazzie 
saltate in testa alla ribaldaglia di tulle le gen
ti , alla schiuma di tutte le nazioni. Per due 
anni le vetture fra Roma e Napoli, fra Roma e 
Toscana non hanno fatto allro che trasportare 
questa razza d'inferno, che si affacciava dovun
que si fosse potuto attaccar fuoco. E quanti in
condii hanno suscilati! A Parigi , a Vienna, a 
Praga, a Presburgo, a Pesth, a Milano, a Ve
nezia, a Napoli, a Livorno, a Firenze, ad An
cona, a Bologna: e questa Roma stava lì lì per 
esser consumala interamente, se non veniva chi 
doveva a versarvi sopra un poco di acqua. Vin

polo preso per un momento da una febbre di 

ti da ogni parte qua erano colali Inglesi,, Fran 
cesi> Prussiani, Tedeschi, Americani, Affricani, 
Greci, Turchi.... 

1\ Cw Insincnla li Mori ... Ce n\ìveva uno 
Canibardi, che pareva er fratello carnale der De^ 
inonio. Che accideuley che eraf 

DEM; L'inleiessante era che si volevano oc
cultare v e venire in voce di onesle persone* 
Era possibile? Quando in Franciavin Inghilter
ra, in Germania, in Grecia, in Spagna* e così 
via discorrendo si risapeva che il tale o taleal
Xvo, celebre in patria per nefandità commesse^ 
si era portato tv Roma> e quivi combatteva pei* 
soslenere la Repubblica Romana^ quale opinion
île dovevasi destare in quei paesi sul conto Mo
stro? E credibile che potossero iinniaginarek che 

pazzia, che non si sa spiegare, vollero fare un 
popolo di eroi, che si sacrificava a lutto. Ed 
era questo popolo il sacrificato. 

P. C. Ma che nun %ve l'ho dillo quanno di
scuievo de li civichi , che ce faceveno beve !■!!, 

CASS. Dunque col bevere lanlo non fa me
raviglia che finalmente si sia divenuti ubbriàclii. 

P. C. Ma nun se beveva sortanlo de grosso; 
se mannaveno gin li vini de mistura .... e va 
a nun l'imbriacà! ... vino tosto e vino leggero, 
vino vecchio e vino novo .... E mica li civi
chi soli; — lutti quanti se le bévemìo.... 

DEM. Così accade che in tempo di genera
le commozione non vi è cosa stravagante che 
non acquisti fede, ne dottrina la pili perversa, 
la quale non trovi seguaci. Chi non stordisce 
nel pensare come fosse credulo che la Roma dei 
Papi, avesse potuto diventare la Roma del Po
polo? e questo Popolo inteso nel senso del pro
feta Mazzini? Chi, che si tentasse di scardinare 
la Religione Cattolica da una città, che ne è la 
sede principale? E che sulle sue rovine si vo
lesse fabbricare un Tempio ali* /dea? 

1\ C. Ma s'era gnenle gnente sto sor Maz
zini ficcato in de la su capoccia , che quanno 
sarebbe schiatlato a la su seporlura sàrebbeno 
vernili da tutie le parle a dighe er liequiem? e 
che la Trinila deli Pelligrini averebbe arberga*
to li su boni scolarucci? 

CASS, Oh questa è tonda! 
DEM; Nov m\ mio buon Cassandro. Àncora 

la Religione voleva cambiarsi da costoro. Si vo
leva libertà di cullo, dove si esercitava Urani 
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nia di opinione. Immaginate! Non si parlava 
già di Protestantismo..., 

CASS. Ahi! 
P. C. E questo che qua è vino vecchio, sor 

boccio. 
CASS. No è vino nuovo per Roma. 
P. C, Ma peRoma so co voi; dico pel mon

no. Figuratevi: se volevono fa de quelli de Lu

iero e de Carvino. Me pare che ve Y ]\Q detto 
puro prima. 

. 0 per meglio dire di nessuno; per fa
r i -

re cioè come meglio aggrada, e togliersi da ogni 
«oggezLoner Ma per questo sarebbe forse bastar 
to il poter dire posso non credere a niente: ma 
nò, volevano che neppure gli altri credessero , 
0 credessero a modo loro. Per esempio: la Con

fessione li tormentava? Via li Confessionali dal

le Chiese. Li Preti non li volevano più? Am

mazzàli in ogni modo: o col toglierli di vita, 
o col farli cadere in discredito. 11 Vangelo lo. 
volevano interpretato a modo loro? Dicevano che 
ognuno lo poteva intendere come voleva. In una 

r 

parola si voleva campare a proprio capriccio : 
dare ad intendere che la Religione se la poteva 
ognuno formare amodo proprio. 

a h 

CASS, Ho capito. E che la Religione è di

yenlata un .infornata di ciambelle? che quando 
escono calde calde, viene il ciambellaro, come 

* -f 

faceva pure il vostro padrone, il Pasticciere al 
- i 

vicolo di Ascanio quando ci capitavo io, e striU 
la:  avanti, avanti, pigliate e capate, signori. 
Corne le volete? inlorcinate? colla marmellata? 
coli'uova? coli'anisi? coli'imbottita? ci sono di 
tutte le specie, come le volete.  La Religione 

i f * 

non sono ciambelle ../. Manon si poteva piglia

re nessun ririledio per mettere a tempo giudi

zio; a questi sussuroni, perturbaion > sacrileghi, 
ladri, assassini ? 

P. C. Piano, piano co sti titoli. Quarcuno 
poterebbe dire er contrario. Ma che, nun ce so 

r ' I 

de quelli, che diceveno, che sti Signori se nî n 
àVeveno le virtii religiose , aveveno armeno le 
■yirtu che dicono civili, 

• ,' '
 i 

' . < * 
r . ■ 

DEM. Eh ! sì ; in parlicolar modo n' erano 
specchio i Triumviri. Solamente l'amore arden

tissimo, che essi portavano alla Republica. 
/ CASS. L'amavano assai, assai? , . , Ma da 
burla, o da. vero? 

,, ■ ■•
 :

. ■ ■ ' ' ■ ■ ■ ■ - v 
- ■ n 

P. C. Su sta partita che qua nun ce da 
cercacce propio. L'amaveno co tutto er su core. 

DEM. Eppure, Padron Checco , voi siete in 
■ i 

errore, Lo dicevano, ma imniagiaale! ;.M Ilio

uuiiw^ir 

ro utile , il loro benessere gli era assai più a 
cuore. Io so che nei momenti più burascosi il 
signor Terenzio mio amico si porlo una sera al 
Triumvirato per esporre il rischio che correva 
nella sua vigna , perchè era minacciato il suo 

4 I ■ 

casino d' incendio , e con grave sorpresa tro

vò Armellini e Saffi, seduti allo scacchiere, e 
L 

Mazzini in piedi a considerarne il giuoco. 
F 

P. C. E quello straccio de Mazzini aspetta^ 
va de dà er farsamento a quer boccio der su 
compagno, ar sor ayvocalQ? 

- ^ 

V i 

\ \ \ i 1 1 

. i . V Wi 

GAS. Ma a me preme di sapere di quoi

l'uomo, che voleva mettere giudizio a quqsli 
Signorini: questo è quello che mi preme. 

• i 

P. C. E be; pregate er Sor Demetrio, st'or 
i 

mo de grinta, e senlirqte cose de questo mon^ 
h 

"up e de quell' antro. 
DEM, Volentieri io soddisfarò! vostri desir 

H ' i 

derii. Aspettate un momento che riconcenlri i 
miei pensieri, e le idee che ho su questo fatto 
atrocissimo, e poi lo narrerò con lutto lepar

ticolarità che ho potuto raccogliere , e che io 
stesso vidi, con questi miei occhi. Anzi di più 
aggiungerò quello che ho' udito ancora con ques te 
orecchi^. Vi giuro che orecchi ed occhi in quel

la faccenda si dovettero tener deste, ed in mol

ta attività. Anzi il cervello pure'dovè lavorare'; 
perchè fui costretto a riandare certe cose passa

te per lo innanzi, e combinare alcuni falli, ed 
h 

alcuni detti che furono i forieri del successo, 
Ciò è a dire: vi farò sentire il /vento che pre

cedette la tempesta. 
j 

i i 

» • 
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CAS. Ma mentre il signor Demetrio piglia 
fiato, e sta pensieroso, ditemi, Padron Checco: 
la Republica Romana non ha trovato nessun 
sposò in tutto il tempo che è vissuta? 

P. C. Spiegateve meijo, sor Cassandro. 
CAS. Dico , dico se vi fu Stato alcuno nel 

mondo, che la riconobbe? 
P. C. Ma come sarebbe addì? 
GAS. 0 quanto siete grosso! Sentitemi. Quan

do il Papa era in Roma vi erano pure gli Am

basciadori di tutte le Potenze del mondo , che 
qui stavano per conservare quelle relazioni, che 
occorrono fra paese e paese : al tempo della 
Republica ve n'era nessuno? 

P. C. Manco l'armi ce ereno più né li pa

lazzi de li Ministri, e vedi un pò se aveveno 
da sta li Lustrissimi. 

CAS. Dunque non era riconosciuto né il 
fallo né il diritto. 

P. C. Padron Checco ve pò di che min e' era 
né er drillo né lo storto co quelle teste de cucuzza. 

CAS. Adesso nella zucca mia mi ritrovo : 
nessun popolo del mondo riconobbe questo di

ritto nella Republica Romana. Tutte la conside

rarono come un' usurpazione al legittimo pa

drone. Adesso ripenso che quando questa gente 
proclamava: fratellanza, progresso, unione, li

bertà, religione, uguaglianza, onore, sotto so

pra, chi più, chi meno, la credeva: ma quan

do dissero: diritto, non ebbero finito di dirne 
le parole; che un grido d1 indignazione si sol

levò da tulio il mondo, inorridito allo spelta

colo, che un inerme sovrano si facesse .decade

re da un diritto riconosciuto per sacro da do

dici secoli di durata, col mezzo di assassinii, 
di rubbamenli, di nefandità di ogni maniera, 
e di eccessi i più vituperevoli. 

P. C. Fu la Provvidenza de Dio... 
CAS. Hai ragione : la Provvidenza allora 

strappò la meschera di viso a questa mad 
Republica, e la fece comparire quaF essa è in 
realtà una lupaccia feroce {Fedi Fignettap. 14.) 
Che paura, mamma mia, quando mi svegliai, 
e la vidi fuggire 

DEM. Nò, non fuggi in forma di lupa, co

me la vedeste voi , e tutti i galantuomini. Il 
foglio ufficiale ci fece sapere sugli ultimi gior

ni dello scorso Giugno, la Republica sarebbe 
partita sul dorso di un' aquila, che le avrebbe 
aperte le ali, e dalo un volo sublime per po

sarsi in luogo libero, per tornar poi fra noi a 
fare il suo nido. Un mio amico pittore gittò 
sopra un pezzo di caria uno schizzo su questa 

poetica idea del gran Poeta dell'Idea, e dise

gnò un grande aquilotto in atto di volare, con 
sopra un putlino, che ha il berretto frigio. Que

sf aquilotto porta e col becco e cogli artigli 
argenti, ori, robbe preziose, oggetti di valore, 
e getta da quel sito, che non è buono nominare, 
grande quantità di carta, biglietti da cento, 
da cinquanta , da venti , da dieci , da cinque 
scudi, da due, da uno scudo: poi da quaranta, 
trentadue, ventiquattro, sedici , dieci baiocchi. 
Sotto se vedeste quanto popolo stende le mani 

L . | 

a pigliar queste carte! E un vero piacere ( Fedi 
Fignetta p. 8, )! Già s'intende porta via argen

ti, e lascia carta. I tesori serviranno a far del

le meraviglie! Lo sanno le banche d'Inghilter

ra Ma su questi discorsi torneremo appres

so. Adesso non ho la menle fissa su queste ma

terie: li spropositi di Padron Checco mi vi han

no chiamalo. Le mie idee sono tutte 
CAS. Sì tirate v i a — che smanio di sape

re di quel tale, che voleva mettere giudizio a 
questi signorini 

DEM. Ho detto, che la tempesta fu prece

duta da un vento , che soffiava validamente. 
Ora sappiale, che le cose pubbliche erano a ta

j -

le estremo da non aver più segno di regolari

tà alcuna. La slampa era sfrenata, e licenziosa: 
non faceva che aumentare legna al fuoco, che 
ardeva: lutti comandavano, nessuno obbediva: 
nei dicasteri, nei tribunali, negli ufficii publi

ci una confusione terribile: truppe non ricono

sciute , che volevano stare in piedi , ed esser 
mantenute per forza. Che aveva da fare il go

verno? assumere una mano di ferro, e con la 
legge da una parte , e la forza dall' altra far 
rispettar tutto e tutti. Quando i Demagoghi si 
accorsero della faccenda, ecco che tutti in coro 
cominciarono a cantare che si voleva tornare 
all' antico sistema, e che quelle truppe le qua

li erano tenute da vero, e che allora di fresco 
erano slate chiamate a Roma, avevano per isco

po d'intimidire la popolazione, per ritornare ai 
vecchi sistemi. Ecco qua, dicevano i demago

ghi per i caffè, per i ridotti, per i Casini, « 
specialmente in questo Circolo popolare, « ecco 
)) qua, si tenta un colpo di stato. Mail popo

» lo, che ha sapulo nobilmente e arditamente 
)) inalzarsi a grado di libero, non si farà ri

)) mettere le catene addosso. All' erta, all'erta. 
)) Bisogna buttar giù questo ministero, e disfar

)) si di chi n' è l'anima )). Immaginavo che fos

sero parole, ma quando lessi nel Contempora

neo ( Jnno 2. n. 199. ) un articolo che era in

'X 
. ■ ■ $ & 
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titolato Intimidazione, e chiudeva colf esorlare 
a porre in opera l'antico proverbio del princi

piis obsta, dissi la cosa non dovrebbe finire 
colle sole ciarle. Nella mattina del 15' novem

bre vedevo ridotti, circoli, conventicole: io loc

co, locco, al solito mio, mi cacciavo di qua, 
e di là: senti questo, senti quello, i discorsi , 
che si sussurravano, erano sottosopra i mede

simi: bisogna scannarlo: il Papa e con lui? eb+ 
bene vedremo: se non gli si può togliere il por*

tafoglio, gli si può togliere la vita. Allora fa*. 
cendo meglio memoria ricordai che Don Pirlo

ne {an. /. n. 60.) aveva coi giorno 13 di no

vembre scritte queste parole semioscure , che 
io vi reciterò: 

(( 11 poeta ha dello, se vi ricordate 

Dalla cuna alla tomba e un breve passo. 

y) Or non so veramente come sia accaduto che 
)) per tanto tempo abbia avulo ragione di dir

)) Io: so solamente che adesso ha torlo, e non 
y> ci è rimedio: bisogna cambiare il posto alle 
y> parole , bisogna invertire la frase , bisogna 
■» scrivere in quesii precisi termini; 

Dalla tomba alla cuna e un breve passo: 

» e ci abbiamo anche la Scrittura delle scriU 
» ture che ce lo dice: 

Beati mortili qui in Domino resurgunt 

n A proposito dei quali propositi, io parlo, 
)) io dico, io penso: da oggi a domani l'altro 
■)) ci sono due giorni se non mi sbaglio ... due 

r 

)) giorni scorrono facilmente è un breve 
)) passo non vi ha dubbio, passerà )). Per 
la luna, dicevo fra me; oggi scadono i due gior

ni di Don Pirlone. Ci avesse da essere la tom

bal la cuna avesse da essere per qualche nuor 
vo ordine di cose! — Quel giornale misterioso 
parla sempre per farsi capire e non farsi ca

pire ... Ancora la Pallade ne ha fatto qualche 
segno: ha, cioè, dalo consiglio al ministro di 
non andare alle Camere armalo. Adesso però 
non ricordo bene la circostanza: Ma pare, quan

do la Dea della Sapienza vide raccogliersi tan

ti Carabinieri in Roma. Ma il forte era pro

priamente i discorsi: questi m'inducevano a di

re fra me e me: qualche assassinio dovrebbe 
succedere. Stavo in questi miei pensieri .... 

CAS. Perdonate, ma non mi avete detto an

cora quello, che più mi preme: come si chia

mava quesf uomo, che volevano assassinare? 
DEM. È vero: la memoria mi va in aria : 

tante cose ho per la testa! Il nome di quest'uo

mo, che io ricordo con riverenza è PELLEGRINO 
Rossi. Questo ministro , degno di un Pontefice 
qual' è Pio NONO, formava una delle più gran

di celebrità non dico dell' Italia, ma dell' Euro

pa, le quali furono rovesciate in breve spazio 
di tempo dai rivoluzionarii di lutti i paesi, per 
innalzare quelle loro mediocrilà, che hanno ri

dotti li poveri stati alla condizione in cui si 
ritrovano.  Ma seguiliamo la narrazione . Era 
circa l'ima pomeridiana: nella città regnava quel

la tetraggine cupa, che pare accompagni sem

pre la esecuzione dei scellerati disegni. L'aria 
sfessa rispondeva all' inquietezza degli uomini; 
caliginosa, fosca, velò per lutto il giorno il so

le, e tratto tratto mandò qualche goccia di acqua, 
che non scendeva qual rugiada benefica , ma 
quale insoffribile tormento e cresceva l'angoscia 
che uccide. La piazza della Cancelleria era 
stipata da follo popolo: più drappelli di solda

tesche di varie armi erano in essa ri parti lamen

te disposti : Civici da una parte , Carabinieri 
dall' altra. Il portone che da ingresso al magni

fico cortile della Cancelleria era sgombro di 
guardie: non ve ne avevano per le scale , che 
conducono nell' atrio superiore, ove era la gran 
sala della Camera dei Deputali: per tutto però' 
popolo , per ogni parte faccie livide e pallide 
disposte a gruppi , e fra loro sommossamcnUv 
parlanti. Si avanza una carrozza: eccolo, eccolo, 
da varie parti si dice, e gli occhi dei curiosi 
sono sopra al ministro, che tranquillo nella sua 
coscienza va a dare il discarico del suo opera

to ai suoi giudici legiltimi , ai Rappresenlanli 
di quel popolo, i cui interessi aveva già pro

curalo, ed aveva in animo di fortemente in se

guito garantire. 11 legno entra il portone : ne 
discende il ministro: i crocchi dei raccolli co

là si slargano per lasciarlo andare, e in que

sto una salva di fischi e sibili orrendi introna 
l'aria. 11 Rossi meraviglialo ma non sbigottito, 
fa atto che mostra questa sua sensazione , e 
prosegue innanzi. Quanti fiancheggiavano il (rat

to della via, che esso aveva fallo si riuniscono, 
e lo serrano al di dietro. Quando egli era sul 
salire del primo gradino dello scalone, riceve 
un colpo di daga ad un fianco, e mentre si ri

volta al suo percussore, dall' altra parte gli si 
fa sopra il carnefice , che caccialogli un colpo 
magistrale alla corolide, lo fa cadere a terra, 
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pqrchR. riui.anesse inlrîs.o nel proprio sangue 
r • ■ 

Spòllacolo di tal fatta rare volle si presentò agli 
uomini: io tralascio,, che non mi reuse l'animo 
a parlare più oltre. Iu questa vece spargo una 
lagrima pietosa sulla tomba di quesf uonaoK 
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su cui il Gemo stessx) spegne quella face che 
brillò di luce si sfolgorante. 

CAS. E fmiramoci che lafferuajlio sarà na

io,, eh? *!*■<,■» J * ] -

4 J 

. Niente, affatto niente.iA quella scena 
di orrore succede un zitto, zitto, e con le ma

ni alzate, e in tuono sommesso: è fatilo, è fat
, ., L 

lo. 11 capitano che comandava il picchetto ci

vico sulla piazza si affaccia al portone, e di

manda : vi e disordine? Gli vien risposto: na. 
3 

Giunge la notizia alla Camera: e qual cosa vi 
succedesse avealo due giorni innanzi profetiz

zalo Don Pirlone, coq questi due versetti, che 
nveva scritti in seguilo alle parole che prima 
vi ho recital e: 

)i Date il segno: chi va là? 
r 

)) Deputati, . . . ; bene sia. 

y 

■ . r 

Cosi appuntino, come se fosse stato ammazza* 
^ 

to un cane, e non.un uomo, e quell' uomo. Il 
1 t 

solo Corpo Diplomatico, che stava alle tribune 
andò via iimnedialamenle, e i Deputati di Bo

1 ^ 

logna protestarono con molto coraggio il di ap

presso chiedendo il processo sull'assassinio com

messo ? e non esauditi lasciarono Roma e tor> 
> 

Jiarono a Bologna , dove renderono ragione ai 
loro concilladini del modo che avevano tenuto.^ 

■ i 

Che ve ne pare? Si poteva condurre meglio la 
tragedia? 

P. C. Ma quer boiaccia, che fu subito cu
i 

perlo da no straccio de feraiolo, currenno, cur

renno se n'anno via. Se Y avessivo visto! . 
s'era fatto pallido, pallido, come na cannela 

H 

de sego,' e faceva la Qaccoletta, come se je aves

se.pijato la frebbe a freddo. E, sor Gasandro 
\.\\ÌQ , se pò esse birbi quanto volemo , ma la 

■ * 

i i
1 

euscenza min esce mai de casa^Mo è temp^v 
Padron Demetrio, de dì ar sor Gasandro le beU 
le cose che voleva fa sto sor Rossi. -r*^

-
™»*^ 

i 

DEM. Le riassumerò in pòche parole.! Vo

leva rendere giustizia a tutti egualmente, senza 
badare ai vari partiti che allora erano nel bol

lore lite : voleva che lo Slaluto f OSM 
sia la Legge Fondamentale, che il Papa aveva 
dato allo Stalo fosse rigorosamente osservato :: 
le finanze,, che erano rovinate da molto tempo* 
le avrebbe ristorale in breve spazio; aveva tro» 
vaio quattro millioni di scudi per levare tutta 
ìa carta, che già cominciava ad appestarci, e 
questi quattrini aveva ottenuto che non li pa« 
gasse il popolo, ma li Preti e li Frali. L'esòr. 
cito eh' era disorganizzato l'avrebbe ricomposto ^ 
la polizia , che non poteva far più niente, sì; 
che si rubava a man salva, si derideva a man 
salva , non era più protetta uè la persona ne 
la sostanza dei eiltadini, la voleva richiamare 

insomma voleva riorganizzare lo slaa vigore: 
to a seconda dello Statuto. Perciò si era* 
scelto a compagni uomini di sperimentato va, 
lore: immaginate un General Zuechi, una dell$ 
glorie degli Eserciti Napoleonici, un Cicognani, 
un Montanari , un Massimo , e cosi di le degli 
altri, i quali tulli erano valentissimi nelle am

ministrazioni che erano stale ad essi, confidale. 
r 

i buoni ed onesti cittadini ne strabiliavano di 
contento. Vedevano un sistema nuovo, e difficile 
di governo , diffìcilissin^o po^ per noi , venire 
impiantato col perfetto consenso del Sovrano da 
questi abili ministri. La Costituzione medesima^ 
lasciatemi parlare per dir cosi poeticamente, la 
Costituzione slessa se ne compiaceva, ed erasi 
fatta di uomini così cari una collana al petto. 
Ma la sventurata dando ascolto alle cattive sug

gestioni dei perversi, nemici accaniti della pa

tria menlro se ne professavano amicissimi, credè 
via da quella collana il Rossi , eci 

ingannala si accinse di ucciderlo. Esitava qua

si a vibrare il colpo fatale: vinsero però quel', 
li,, che cosi la istigavano, ed uccidendo Rossi , 
infelice! uccide se stessa. {Fe^i Fignettap. 17} 
Fu questo un colpo alla Costituzione, una vita 
alla Republica. Ditemi se aveva torto Don Pir

lone di significare che dalla tomba alla cuna & 
breve il pmso ? E chi, fu che le recò questa 
morie? Non fu il Contemporaneo, il Don Pirlo

ne, la Pallade, ossia tulli coloro che sostene

vano e formavano il partito, di cui questi gior

nali erano l'organo? Poi vanno dicendo che il 
Papa ha levato la Costituzione: Veramente fra, 

di todier 
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tamo visetti di Costituzione. 11 paese in mano 
di qutìsli infami poteva prosperare? 

CAS. Ma l'assassino? 
P. C, Fu portalo in trionfo. 
DEM. No; non è vero» Fu portalo n trion

fo il delitto, ma non l'assassino. 
1\ C, Sor Demetrio credeteme l'ha visto io 

v ■ * 

I 

• . I 

I 

\n cavacecio a «n birbaccione, njentre la turba 
de l'antri assassini strillaveno come disperali, 
BENEDETTA QUELLA MANO CHE ROSSI PUGNALO-. 

DEM. Io non vi nego questo, ed è certo che 
Io avete veduto, ma noq era quegli l'uccisore, 
perchè in ogni strada nuova che passavano , 
montavano un soggetto che andasse in trionfo ; 
ma l'assassino si tenne nascosto, poi...,, 

CAS. Ah! canacci! 
| F 

P. Ct E manco è tolto. Cerconno per mare 
e pè terra d'ave er corpo der ciurcinalo pè stra

scinarlo pe Roma, e pai bultallo a fiuuje. 
CAS. E mica si crederanqo quesii affari da 

qui a cenlo anni. 
. Eppure è storia. 

P, C Accusi nun fusse , come è la veri

tane. 
CAS. Ma come mai quel grand' Uomo, che 

voi mi dite che era, non potè scampare que

sta mortaccia? Gualche cosa ne avrà conoschw 
to prima..,. 

DEM. Vi dirò : Rossi aveva ben preveduto 
che nel giorno quindici Novembre, in quei gior

no fhP s* dovevano aprire le Camere vi sarelj

be stalo qualche sconcerto, e grave ancora. 
Vedeva che in Italia il movimento rivoluziona

rio cominciava già a soffrire una crisi di rea
* , 

zione, per scampare da cui era necessità ài 
Républicain di tentare un colpo di mano sopra 
Roma. Non ignorava che il Padre Mazzini po

neva questa città a scopo ultimo delle sue mi

re. Volle prevenire. Non poteva però immagi
i 

nare che la viltà in questi uomini arrivasse a 
tal segno: o poco li conosceva , o conoscendo. 
li, li spregiava troppo. E poi credeva di fare 
insulto al publico di presentarsi in mezzo ad 
armale persone. E questa sua opinione era tan

to profonda, che non credelte agli amici, né a 
varie altre persone che lo avvisavano di non an

dare alla Camera, perchè lo avrebbero ucciso. 
Quando Monsignor Morini si portò dal Ros

si a dirgli che non si portasse alla Cancelleria 
perchè avevano destinalo di ucciderlo: quando 

^ 

Io scongiurava sul suo rifiuto, il Ministro dis
L ■ 

se queste memorande parole: Si tratta di Pio IX: 
la causa del Papa e causa di Dio : andrò. E 
poi egli volle dare a vedere che slimava il pub

blico si presentò a combattere i suoi nemici 
V 

eolle armi della ragione, 
GAS, Quanto era buono? ... se ci fossi sla

to io: Eh! signor Rossi caro , gli avrei detto , 
signor Rossi caro e bello, queste armi della ra

gione una volta tagliavano, trinciavano, affol

lavano, stritolavano, ma adesso sono diventale 
una sega, non si trova arrotino che le affini. 

P. C, Diteglie, sor Demetrio, de li Carabi

nieri.. ..f 
j , 

DEM* Rimasti senza istruzione per la im

perizia o birberia di chi li comandava, essi si 
tennero perplessi, Però ai Demagoghi giovava 
averli dalla loro; e già ne avevano studialo il 
modo opportuno. Non era morto Rossi, che un 
indirizzo era stampato per essi, dove si loda

vano, si carezzavano, si dicevano rateili. Poi 
nella sera stessa si portò il Circolo in forma 
pubblica a visitarli nella Caserma ; e quivi a 
forza di urli, predicaccio, abbracci, vino, vol

tarono ad essi la testa per modo, che per nien

te pensarono a vendicare il loro Generale, che 
poi fu il signor Galletti, che giunse, sarà sta

to forse il caso, ma giunse quella quella isles* 
sa sera. Dio buono! Quale spettacolo! Vedere 
la guardia cui è affidala la pace e la IranquiL 
lità dei cittadini fare causa comune con i ri

baldi di ogni specie: ed un soldato, che indos

sa una divisa onorata abbracciato ad un fur

fante, che chi sa quante volte aveva per Io in

- r i ■ ' 

> 

* 
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inami consegnato in braccio alla punitrice giti-
é * slizia. 

CAS.' Ma, scusi sai. Il Signor Rossi era loro 
Generale? 

P. C. Tanlo bene, e der gagliardo; ma ar 
Circolo sto generalato nun piaceva 5 perchè 
aveva paura , aveva , de vedesse capita ipso 
fallo up terribiglio de Carabinieri, a manetlal-
li quanti ereno ? e portalli a fini la seduta a 
Civilavecchia. 

CAS. Magari! lanlo per la villeggiatura lo
ro fi vi è il casino bello e pagalo. - Ma di gra-? 
zia, per il mondo .avrà fatta un' altra impres
sione questo assassinio. 

DEM. Immaginate! Dovunque fu ascoltato 
con orrore. Solo a Livorno , e in quelle altre 
(ulta dove era la crema della feccia della società 
si fece applauso. A Livorno si sonarono perfi
no le campane. Né deve recar meraviglia; poi
ché questa uccisione prima fu decisa in un con
vito fatto in questa città, poi architettata in un 
pranzo a Frascati. A Livorno si tenne un di
scorso da un Comunista sfacciato, Governatore 
di quella città. Ecco come raccontò il fatto il 
Corrier Livornese « Alle ore 3 pomeridiane cirr 

)) ca, una massa di gente preceduta da tambur^-
)} ri e bandiere si è recata alla casa del cilta-
)) di no La-Cecilia nostro collaboratore e prorom-
» pendo in grida festose predicevano nuove sor-
)) ti all? Italia; di là passavano dal Console Ro-
)) maiio e li stessi sensi esternavano pelrisor-
)) gimento sperato dall' assennata Roma. Quin-
)) dì alla dimora del Governatore Pigli la stessa 
)) folla ingrossala a più migliaja di persone plau-

)) dente fermavasi, ed ivi con batter di mani e 
)) viva domandava si presentasse alla terrazza. 
)) Comparso infatti ha dello: - / / Ministro lios-
)) si non era amato dall' Italia solamente pei 

suoi • principii politici. Dio nei suoi arcani 
consigli ha voluto che egli cadesse per ma
no di un figlio dell' antica Ilepublica di Ho-

)) ma. Dio custodisca lanima sua e la libertà 
)) di questa povera Italia. - Immensi applausi 
» hanno echeggiato a queste sublimi parole del 
» Pigli, dopo di che ritiratosi esso, la folla si 
V) è distrutta. )) Accadde per tutto questo com
plesso di circostanze, che nessuno andò a pe
scare l'uceisore, assoldalo da qualcuno dei mae-
stri di Cappella, che allora battevano la solfa, 

r 

P. C. M$ via, Padron Demetrio, dite ar sor 
Gasandro quarche antra cosa der nascimento , 
de li studi, de le cariche, che sta cima d'omo 
aveva arricoperto in de li vari paesi in dove 
era slato. 

DEM. Il Rossi aveva primeggialo dovunque 
la fortuna lo aveva balestrato. Era nato a Car-

* 

rara nel 1787. Di ventisette anni fu professore 
di Legge nell'Università di Bologna. Seguitò le 
parti di Murai, quando questo re voleva farsi 
sovrano di tutta la Italia, e fu Prefolto di Bo-! 
logna. Fallita quella impresa andò in Francia, 
poi si ritirò in Ginevra nella Svizzera. Cono-; 
scintosi quivi il suo ingegno ebbe una Cattedra 
all' Università, e fu il primo Cattolico che dopo 
tre secoli potesse quivi insegnare. Ed il Rossi lo 
disse in pubblico nel primo giorno che ascese la 
Cattedra, e pili volte dalla medesima se ne gloriò., 
Fu deputato nel Consiglio rappresentativo di Gi
nevra, poi alla Dieta Federale straordinaria net 
1832 ove egli propose un nuovo Progetto di Co-
sliluzione, che ebbe il nome &\ Paltò Bossi. Dalla 
Svizzera andato a Parigi nel 1833 concorse al-
la Cattedra di Economia Politica al Collegio di 
Francia: un' anno appresso fu creato Professore 
di Diritto Costituzionale alla Facoltà di Diritto 
in Parigi; nel 1838 Pari di Francia, nel 184-5 
Ambasciadore di questa dazione presso il Pa^ 
pa. Alla caduta di Luigi Filippo faceva una 
vita ritirata e particolare: il Papa volendo ca
var profìtto dai lumi di lanf uomo lo chiamò 
al ministero nel settembre dell' anpo passato. 
Le opere di lui stampate sono molte: le prin
cipali: il Trattato di Diritto Penale, ed il Cor̂  
so di Economia Politica. 

4 

CASS. E in mezzo a questa confusione, a 
questa torre di Babele, come si poteva conser-

* 
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vare un' ordine qualunque, come mandare e so
spingere la barca? 

DEM. Questo Circolo regolava tutto. Era di
ventato la Segreteria di Stalo. Qui sedevano Sler
bini, Pinto, Spini e consorti, che avevano for-
;Kiato lesto lesto un Comitato che chiamarono di 
pubblica sicurezza, e che mandando attorno i 

sa di popolo, uomini, donne, paini, stracciati, 
con torce, bandiere, emblemi, si presentarono 
sotto le finestre del palazzo ove abitava quella 
sventurata donna, e con chiassi ed urli da spi
ritati la volevano costringere a vedere il trion
fo del delitto. Buon per essa, che non era in 
casa, che gli amici l'avevano portata altrove! 

suoi agenti, diramava ordini da eseguirsi sul 
tamburro. In questo cortile venne subito un drap
pello di Dragoni, staffette per portare dispacci. 
Tutti i comandanti dei corpi vennero a fare at
to di adesione al Circolo: il Castellano medesi
mo vi si assoggettò. Una guardia di onore fu 
posto a questo portone , ed erano i giovanetti 
della Speranza. Il governo pertanto, caduto dal 
Quirinale: con la morte del Rossi si converti in 
queste Sale. Intanto che queste sommità rivo
luzionarie gridavano le cose, gli altri emissarj 
tenevano a bada il popolo, e lo distraevano con 
mille ciarle. Per velare la vera cagione dell'as
sassinio si sparse voce che il Ministro aveva ri
so in faccia al popolo quando andando alle Ca
mere il popolo lo guardava. ÀI popolo roma-
no, dicevano non si ride. Mille calunnie sog-' 
giungevano su liste di migliaja di proscritti tro
vate al Rossi : questo e queir altro dovevano 
esser carcerali: molli esiliati ; per molti esser 
preparato il carnefice. E queste voci si diffon
devano con mirabile celerità: tutto però era se
condo il solito accompagnato da spaccio di vi
no, di liquori e di quattrini. 

P. C. Giacché vostrodine parla accusi bene, 
dileje, sor Demetrio, de quell' antra bricconata 
che lo feceno a la povera ciurciuata de la mo-

h 

je de Rossi. 
DEM. Yi servirò subito. Volevano forzare la 

povera vedova del Rossi ad affacciarsi, e vede-
re questo bello spettacolo. Una quantità immen-

CAS. Ah! canacci ! 
DEM. Si riunirono poi i capoccioni del Circolo, 

e stabilirono una nota dei nuovi Ministri che 
caldi caldi si dovevano domandare al Papa. Co
sì rubavano a Pio IX Punica cosa restata in suo 
arbitrio, per via dello Statuto.... 

CASS. Cosa era ? 
DEM. La libera scella dei Ministri. Se ne au-

dettero in più di quatlro mila; cioè soldati di 
ogni arma tutti coi rispettivi loro ufficiali e 
stato maggiore, senza fucili, e coi civici alla 
piazza del Popolo, e, sotto il Vessillo del Cir
colo Popolare, alla Camera, e fecero sussurro, e 
presentarono l'indirizzo stampato; cioè - Princi-
pj Fondamentali domandali dal Popolo pel nuo
vo Ministero. 

/ . Promulgazione del principio della Nazio
nalità italiana. 

2. Convocazione della Costituente, e attua
zione del progetto dell' atto Federativo. 

3. Jdempimeuto delle deliberazioni del Con-
sigilo dei Deputati intorno alla guerra della in
dipendenza. 

4. Intera adozione del Programma Mamia-
ni S giugno. 

Ministri designati dal Popolo 
MAMIANI- STERBINI « CÂMPELL 0 - SALI

CETI - FUS CONI" L UNA TI - SERENI. 
Comandante generale dei Carabinieri GALLET
TI — Comandante Generale della Guardia Ci
vica GALLIENO. 

r 
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Alcune persone che ivi erano occupate nel

!la camera si pregiavano di prendere dalle ma

Eni di coloro che erano alla lesta della marcia 
■ B L 

popolare l'indirizzo y ed ancìie essi eoa questo 
Popolo aggruppandosi per lastrada sene an

davano a Monte cavallo. Prelendevano impau

rire il Pepa, Gli mandavaiiO una Deputazione, 
H 

r 

e il Papa fermo. Prega, e riprega, scongiura; il 
Papa duro. No: No: No: abbiamo detto: No ; 
Non possiamo, non dobbiamo, non vogliamo. 
: P. G. Sentite questa. In sta bella Deputazio

ne ficcareno puro un Prele; che nun è^atlivac

'Cio, ma se compromese, e scaslagnò. Sto peve

romo, vedele che sbajo!! Sera creduto de potè 
pijà er Papa come li regazzi. Fece cecca. Pre

ga die te ariprega:, niente: er Papa stava duro 
come er Temprum Paci. Er Prete, pe smòvelo, 
je se mese a di. Santo Padre, k) faccia arme

i .» 

no in riguardo alla sanla arreligione ; che se 
vossignoria si ostinia l'arreligione ce soffrirane. 
E er Papa con un tono serio serio  Sor abate ! 
j^arreli^ione non ha abisogno de questi appog

■ ■ 

gìRisposta, che a moneta currente vale: sor 
asinaccio , me venite a dà lezione a me , me 
vienile ?  Er boccio capi , e nun fiatò. Accusi 
nun avesse mai raperto bocca. 

DEM, La Depulazione se ne tornò giù. Cre

do quando fu presa Gerusalemme dai Romani, 
ci fosse meno sussurro. Durano urli , bestem

mie, improper}, minacce diaboliche, 11 Papa dis

se al Sig. Avvocato Gallelli, che persuadesse il 
popolo a pazientare fino airindomani, ed avreb

be formato il Ministero. Il Sig\ Gallelli si pre

sentò sulla loggia, e pria di aprire bocca, fece 
con iunga e birba mimica comprendere al Pub

blico che il Papa non ne voleva sapere niente

Si rispedì sopra nuova Depulazione, con Finti

imo, che se il Papa non si decideva dentro cin

que minuti, avrebbero dato fuoco al Palazzo, e 
tale inlimo fu dato a Monsig. Penimi. 11 pove

ro Pentini stava sulle spine, voleva annunziar
l H 

lo subito al Papa, ma il Sig. Galletti con un 
discors© fitto, fitto, accaloralo teneva occupalo 
il Papa,, e il tempo si perdeva, e i minuti pas* 
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savano, ma il Prelato non stette piii alle mos
se, entrò, e parlò. Risogna sapere, che gli Sviz
zeri, fedelissimi al Papa— 

CASS. L'uomo fedele non c'è moneta che lo 
paga. 

DEM. Avevano resistito contro un migliajo 
di birbaccioni, che si erano affollati per enlra^ 
re, ed avevano menale alcune botte d'alabarda..,, 

CASS. lienedelte quelle mani! 
P. C. Lascialeme vomita quattro parole a me 

puro, se no crepo. Io in quella giornata der 16 
novembre , me ne stavo alla Genzola de bene 
in mejo a magnanime quattro ciriole ar tigame 
eolla famija in sanla pace de Dio. Quanno, che 
è? Che non è? Senlimo a dì, che a Monte Ca
vallo le fucilale se spregaveno, e se ne vie uno 
de sto circolello caro, che dicçva vieni da Mon
te Cavallo, dicenno: Sapete la novità nova? 
Li Sguizzeri hanno scannalo tre civichi. So co
se che nun se ponno pali nun se ponno, Li Ro
mani se hanno da fa fa la legge da sii brago

ra; e si ve dico burrattinala c'è er suo granne 
perchene, ve basti da sapene che lassù ce fe
ceno fa le barricale ce feceno; e de barrozze ! 
Auh! 

GAS. Ma vi era la cavalleria? 
i 

P. C. Si: li fiali de la Scala, quelli de la 
Certosa, e le monache de sanla Susanna. 

DEM. Gli svizzeri volevano fcdelmenle far 
Pobbliiìro loro. 

P. G. Me pare: voleveno addifenne er Papa 
da quelli signori Civichi, che o de maggio, o 
de giugno che fusse, battajone pe batlajone ar 
Papa je aveveno giuralo lederla. Sai che feder
tà! Quella de Giuda. 

DEM, Gli svizzeri, videro eh' essi erano trop
po pochi per far argine e quel torrente di ar
rabbiali, ed aveveno serrato il portone; ne ri
masero di fuori due soli. Il popolo con vemen
za tempestosa fece irruenza, e gli Svizzeri, me
nando con maestria la loro Alabarda facevano 
largo e spezzavano l'adito che mette al Portone; 
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ni ! E che el sangue nostro è brodo de calla
lesse? Nun semo chi semo? Nun avemo la rin
nomanza de bravi? Embè: all' armi ! all' armi! 
Nun se famo suverchià 9 min se famo , sino se 
pijamo er titolo de Giacomanlonj a quarta ge
nerazione. Si nun se trova er fucile, damo ma^ 
no alle stanghe , alli catenacci , alli manichi 
delle pale, annamo a senti ste parole turchin
brìi delle con un tono da missionario er sangue 
me diventò inchiostro, inchiostro fino. Te piaiw 
to li le ciriole, benedico i fij, dico a mi mo
je ... sa Tuta? Ariccomanname a Dio , che qr 
tempaccio è brusco. Curro a pijà er fucile e frr 
rrrrrrr, gin per li ponli, piazza montanara, la 
consorazione, campo vaccino, s. Luca, l 'arco 
de li Pantani, e pò na scurtalura de qùà, una 
de }à, passamo pe la scesa de la scesa de 
monte cavallo, e eccome a mo puro, zuppo fra

cico de sudore, a la burraltiuala de quella se

ma un fonghello pralarolo, un fioretto di mal
va dell' esercito della Speranza , recitando da 
Uuganliqo , e da Meo Patacca , o piuttosto da 
Marco Pepe, stando sopra una delle colonnelle, 
aveva procuralo di voltare l'alabarda d'uno Sviz
zero. Riuscirono a strapparle dal pugno di quei 
buoni soldati , e le fecero subilo in pezzi. CU 
Svizzeri seppero salvarsi, opportunamente rien
trando. Le alabarde spezzate furono portale in 
trionfo dentro al quartiere; pareva che portassero 
i trofei di Mario. Intanto Galletti stava dal Papa... 

CAS. Punto e da capo; perdonate, caro si
gnor Demetrio, mi diceste, che Gallelli dal Pa
pa c'era stato! Non capisco: adesso vogliamo tor
nare alla matassa impicciata. Non vorrei che 
questo racconto puzzasse d'cìernità. 

DEM. Non mi disdico: La deputazione non 
andò dal Papa una sola volta. Cercherò di es
sere chiaro e conciso. 
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GAS. Ve rie sarei òbblisalo assai. 

DEM. Eccoli: Galletti, Borgia, Mamìani, Mar
'm 

cosanti, Rezzi, e Patrizi. A quesii stava l'espor
re al Papa le domande proposte. La Deputazio
ne, a poco a poco, entrò nel Palazzo Pontificio 
per una piccola porticina , solo varco rimasto 
aperto: perchè la guardia Svizzera aveva già 
chiuso affatto il Portone, e slava dentro in ar
mi. La Depulazione, per le scale, s'incontrò con 
gli Ambasciatori di Francia, di Russia, di Spa
gna. Figuratevi in che attenzione si stava. Do
po 22 minuti i Deputati ritornarono, e a grande 
slenlo si poterono aprire una via fino al quar
tiere della guardia Reale, ed ascesero su quella 
gran Ringhiera, e Gallelli prese la parola , ed 
annunziò che i Deputali erano stati ricevuti dal 
Papa per mezzo del Cardinal Soglia. E questa 
nuova non sonò troppo bène. Dal mormorio uni
versale si capì subito. Disse poi che il Cardi
nale aveva riferiti i voti publici a Pio IX , e 
che questi aveva, per lutta risposta, fallo sape
re, che li avrebbe presi in cohsïderazione. Oh! 
che urli allora ; che beslemmie, che minacce! 

DEM. Voi però, Padron Checco caro, siate 
benino, è non m'interrompete con una grandi
ne d'interrogazioni : prima perchè potrebbero 
essere di scerzo , e allora, addio alla serietà 
del mio racconto. Secondo perchè chiacchiere
rete quanto vi pare e piace, quando raccon j 
terete i fasti Republìcani, che sono ridicoli as
sai , e allora vi sfogherete. Scusate , Padron 
Checco! 

P. C. Padron sor Demetrio: mo me metto un 
vecchio lucchetto alle labbra, e chi parla casca; 
ma se mai capile? scivolassi; me arrico
manno de perdonamnie. 

DEM. La Camera sul principio del serraser
ra aveva fatta la risoluzione di scegliere dal suo 
seno alcuni Deputati, ed inviarli a Sua Sanlit'i, 
incaricandoli di esprimere al Papa i voli pub
Mici. Ma che? Nacque un vero batlibuglio. Tut
ti volevano essere nel numero dei Deputali. L'af
fare era imbroglialo assai. Per non sapere far 
meglio si decide, che tutti e singoli i Deputali 
si debbano unire al Popolo, e procedere in una 
gran massa verso il Quirinale. Infatti poco do
pò si muove questo Hume di.geìilaime attnippa
ta dalla Piazza della Cancelleria. I Deputati sla
vano in un gran quadralo cdiitorinlto dalla guar
dia nazionale. Mano nïahô che andavano cam
minando s'incontravano 'per la \ ia dei Depulati, 
che eulravano nel quadralo e s'ingrossavano. 
Giunti in mezzo alla s'alila 'delle tre 'cannelle, 

■■ r i 

verso MonleMagnanapoli, videro una carrozza; 
la livrea fece capire che fosse del Principe Cor
sini, e dentro eravi l'avvocato Galletti: vola su
bilo il Principe Ronaparle, apre Io sportello, e 
colla sua voce in falsetto dice a Gallelli qui 
bisogna scendere, ed unirvi con Noi. Detto e 
fallo. Si ricomincia la marcia, e si arriva sul
la piazza del Quirinale. Che spettacolo! Allora 
i Deputati fanno giudizio, si accordano fra loro, 
e si scelgono sei Deputali. 

CAS. E furono? 

cose da inorridire. Tutti parevano trasformati 
in Neroni. 

CASS. Sono cose da restare impietrili ! Ma 
questo caro popolo, che sentivo sempre grida
re di essere lo scudo di Pio Nono, perchè non 
si mosse ? Eppure Pio IX aveva fatto latito per 
loro! Ne capite niente voi? lo non ne capisco 
niente. E quei liberati da Pio IX slesso che.., 

DEM. Siamo intesi: che anche non cercalo 
fecero un famoso giuramento di dare per Pio IX 
la vita , e lo giurarono , é lo promisero sulla 
loro parola d'onore. 

CAS. E le parole furono tutte tutte scopale 
come immondezza, e se le portò via il vento,

H v - . . 

4 ' 

■1 ' . ■ 
■ * . 

- I 

! ■ 

 1 " 

Erano parole d'onore, cose leggere leggere. Non 
c'era consistenza. Non è più secolo d'onore. Il 
progresso .... che sia benedetto! ha mutalo il 
valore delle parole. 

DEM. Ritornando ora alla dolorosa narra
zione. Chi voleva che il ministero nuovo fos

i i | 

se fallo subito subito , chi pretendeva che il 
Gallelli tornasse dal Papa, e gli dicesse risolu
tamenle: II Popolo non vuole aspettare un mo
mento. Questi la vinsero, Gallelli ripigliò a par
lare, e disse: il Popolo è sialo , ed è sempre 
il mio elemento. Tenterò di nuovo il cuore del 
Papa. Ci proverò. Allora plausi senza fine ; e 
in meazo ad un evviva diabolica, Galletti di

se, e con i compagni s'atviò verso la Porla 
del Palazzo Pontificio e vi entrò. Allora accad

4 

de, come già vi ho raccontatola battaglia d'una 
folla, e inferocita ciurmaglia contro due Svizzeri. 
AI cessare della barnffa, ècco in cima al Tor
rione scoperto, ebe fa un forte risalto innanzi 
al Palazzo, comparire il Deputato Galletti,e con 
faccia ippócritauìente melanconica , prècèdiita 
da birba nlimica, annunziò trislamenic, e che 
dir Io doveva non senza suo rincrescimento ,, 



h IK 

•'•£ 

G R AN U R i U N I 0 NE 
' " 5 
i ■i i . 

* 
' ' i -

1 ' 
\ 

t i 

I 

 ' ■^ ,^.■ 

-Tfi 
""si 

■ 1 

•-4 
T 

plïô Sua Santità saldo in quanto aveva già ri
sposto, non aderiva alle domande, né alla scel
to del ministero. Non lo fanno terminare, che 
Faremo noi alzapo uq grido che scoppiò da 
tutte le parti. Galletti inchinò la testa? e mo
strò che aderiva obbedienle alla solennità del 
publico volere. Allora piva la Republical fu il 
secondo urlo. Cosa da rimaner sordi; e a mir 
gjiaia di daghe, sciabole, spade, coltelle furono 
sguainale, e luccicarono in alto. Fiva la Cosli
iuente iialiana \ Viva il Governo Provvisorio ! 

* -

Cosi strillavano, e per tutta quella gran Piazza 
democratizzata da cima a fondo9 s'incrociavano 
quelli maledetti ferri, e tutti giuravano per rno
strarc solennità di adesione; e poi seguitavano 
a gridare; 0 SIIÒUQ, subito %in ministero ])e?no* 
eratico , p la Republica, Alla fine, per degna 
conclusione corsero tulli ad armarsi» Ija cifra 
degli Svizzeri non arrivava al numero cento, 
Questa scarsezza d' individui , come formò 
sempre il loi'o elogio; perchè armati di ledei
la e costanza erano un saldo anlenjiiRle alT 
la Sacra persona del Papa; cosi ix\ questo ca
sq fa, ridere di pietà pensando all' accanimentoi 
e al furore con cui vennero sfidati da migliaia 
e migliaia di disperati. Essi , divisi prndenlc

h 

mente, si erano fra loro dislribuita la difesa di 
j 

tutte le varie porte del palazzo sul Quirinale. 
Mentre parecchi Demagoghi, e satelliti si baruf
favaiio sulla porla grapde, inpoptro al quarlie
re? altri sognando di poteri? prendere alle spal
le, facevano dei tontalivi per potersi introdurre 
per le fenestre; al che faceva ostacolo un uffi
ciale Civico, con la spada nuda tçriendoli in
dietro; perché ben vedeva l'inconveniente 5 che 
sarebbe accaduto ; altri poi, più maligni e fe
roci , adunato fascine , gitlata all' uopo buona 
dose di acqua di ragja dettero fuoco all' altro 
portone, che guarda la chiesa e chiostro dei 
PP. del riscatto, detti j PP. di S. Carlino. V'ba 
chi sostiene, che il principe di Canino stesse 
nel suo legno vicino alla Consulta; quello ohe 
io posso assicurare si é , che questo principe 
nel dì innanzi era andato a prevedersi di quel 

4 '■ 

liquore combustibile a quella Farmacia riti Piaz» 
r 

pa Colonna , ove il rinomato Gabussi passava 
le om vespertine. All' accorgersi gli Svizzeri del 
puzzo d'arsiccio, del fumo crescente , di qual* 
che .favilla, persuasi che andava a, fuoco quel 
portone s'ingegnarono di fabbricare all' improv
viso di dentro una solida barricala con grandi 
vasi d'agrymi, e terra tolta dall'attiguo giarda 

*.' 
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no* Ai pompieri poi riuscì con la violenza ben 
concertata delle loro macchine di spegnere le 
fiamme; ma che! 

CAS. V'é di peggio? 
DEM. Sentile: mentre questo accadeva lassìi 

verso le quattro Fontane, erano arrivati a furia 
i Legionarii, e tiragliori, che correvano in mas
sa : ed ecco il come avevano fatto. Per la via 
trovando carrettelle e carrozze , ne facevano a 
forza smontare chiunque vi slava dentro. 

P. C. Fino le Racchiette ? fino le minenli? 
Misericordia! So cose inarudile! 

DEM. Anche in dicci persone, chi dentro, 
chi in serpa, chi di dietro, chi sulli montatori, 
e poi attaccavano moccoli da far smorzare il 
Sole, e frusta cocchiere, e cosi giunsero in fol
la a compire quella scellerata infernale baldo
ria. Furono lanciali dei sassi verso le fenestre 
degli Svizzeri. Tutti erano armati di fucile, tulli 
gridavano: fuoco: fuoco; e i Legionari salgono 
sulla torre, che serve da campanile a S. Carlino, 
e di lassù si dominava tutto il quartiere del Qui
rinale; perché temevano che gli Svizzeri dal for
tino della piazza puntassero delli spingardi sul 
popolo; e per questo ancora tutto venne occu
pato il gran cortile superiore del così detto pa
lazzo della Consulla. Cominciò la fucilala, e du
rò non meno di un' ora con fuoco vivo e cre
scente. Che momenti! 11 povero monsignor Pal
ma, prete assai dotto, segretario particolare del 
Papa , nella sua camera , quasi incontro a S. 
Carlino s'avvicinò ad una fenestra per chiuder
la, ecco una palla di moschello mirato da un 
tiragliore silualo sul detto campanile , che Io 
coglie, e lo fredda. 

P. C. Che me dite , sor Demetrio mio! La 
Baracca anno accusi? Abbiate pazienza se parlo 
E a noi ce detteno a dintenne, che sto prete s'e
ra affacciato con er Pistone, e sparava botte da 
orbo! Oh vedele! 

DEM. Ma che? Era un' uomo pacifico per 
natura. Era la tranquillila in persona. Studia
va e pregava: ecco la sua vita. Nel giorno 17, 
in cui venne esposto in chiesa, arrivarono all'in
famia d'insultare il cadavere. 

1 L 

GAS. Queste sono cose da far pigliare un 
olpo apoplelico? E da dove era uscita questa 

razza di cani? 

■ 

DEM. È poco. 
CAS. È poco? 
DEM. Non abbiale fretta. 
CAS. Ma dunque ci fu del ziffe e zaffe? Si 

sparse del sangue? 
DEM. Non mancarono né morti, né feriti ; 

ma degli Svizzeri nessuno mori e nemmeno gli 
Svizzeri uccisero alcuno; ma é cerio che si am
mazzavano fra loro, come cani alla giostra. In
tanto però questi eroi da forca si divertivano a 
pigliar di mira qualche galantuomo, 6 scaricar
gli contro il fucile. Se osservale la bussola della 
chiesa di S. Carlino, e troverete un buco; ebbe
ne quel buco si fece da una palla che fu 

per passatempo, tirala ad un religioso , COSI * » * • 

andò a lerminare il suo destino sulf altare 
maggiore. Nel vicolo poi di Scanderbech , dietro 
S. Vincenzo e Anastasio a Trevi, tiravano con 
gli Stuzen verso le Camere del Papa; anzi se 
una guardia nobile, avvisala, non chinava in tem
po la testa era ita; ma cosi le tracce rimasero 
visibili sulla parete , la palla forò un setino , 
e andò a sbalzare nella pittura del Giudizio di 
Salomone: E poi speravano, e strillavano che 
il Papa uscisse sulla loggia; e se lo credevano 
di certo. 

GAS. Poveri gonzi ! Ed io ci scommetterei 
che se il Papa faceva anche capolino un minu
to, gli tiravano una bolla di schioppo. 

DEM. Non credo che vi sbagliale. Dietro al
l'obelisco eravi impostato un certo figurino , 
tiraglionc che si crede sia morto alle barricate, 
e teneva bello e armato il suo bravo Stuzen per 
tirare... 

P. C. Ar Papa? misericordia! 
GAS. Cosa avevo detto io? io sono uomo 

stagionato. Capisco per aria. 
DEM. Tanfo, né più, né meno. Pochi gior

ni dopo se ne stava gloriando in bottega la sua 
madre ...!!! 

di donne! guardate CAS. Vedete che 
che mamme ! a brugiarla viva sarebbe suppli
zio troppo dolce. 

DEM. Se Dio permetteva, che in quella se
ra questi cani arrabbiati fossero entrali nel pa
lazzo del Papa, chi potrebbe indovinare che mas
sacro avrebbero fatto! 

CAS. Che scenuflegio! viene l'iterizia a pen
sarci! 

i* . E questo era solo dietro quel grup
po appoggiando il fucile sulla base del caval
lo a dritta. Costui scaltramente si teneva na
scosto, e poi vennero altri aiuti: Esso veramen
te fu il primo che fece sentire il colpo di fu
cile, e pare dasse il segnale  Capile? Fra gli 
ammutinati v' erano birbi di ogni colore. V era 
chi agiva per principii perversi; v'era chi attiz
zava il fuoco; v'era chi era pagalo ... ed erano 
i pin. A tutti si faceva credere , che si assaltava
no gli Svizzeri , non si offendeva il Papa. 

CAS. Sempre cosi , sempre così accomoda
vano tutto. Brava gente! 

P. C. Povero Pio Nono! La passò brutta, ma 
bruita propio! Ma che je aveva fatto a sta ca
naja? Se pò sapé, se pò? 

CAS. Padron Checco caro! Fino che il mon
do stara a questo mondo non si 
una storia più nera di questa. Altro 

leggerà mai 
che la 

che uscendo , chiudeva quella bussola che poi | ringraziato cosi? Così compensato? 

giornata di Roncisvalle, la presa di Negroponle 
la mina dei Filistei! Qui ri tratta d'ingralilu
dine madornale, d'empietà soprafìna, di bricco
neria primi ordinis primae notae. 

DEM. É una storia che fa torto a Roma. 
Un sovrano acclamato, benefico, generoso, con
discendente che poteva dire a buon diritto cosa 
potevo fare di piti , e non /' ho fatto. Ebbene 
un sovrano , che era il modello della bontà ; 
che lo chiamavano 1' Angiolo , che aveva con
cesso a' suoi sudditi quanto egli poteva; e poi 

tf- . J 
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P. C. Oh! Dice bene er Proverbio: va a fa 
bene a li Somari; na coppia de carci te V arri
medi sempre. 

i 

CAS. Scusale se .... già io sono l'uomo dei 
punti inlerogativi. 

DEM. Dite pure. 
CAS. Ma questo sovrano non aveva nessu

no per lui? Non aveva truppa? E che si grat
tavano la zucca in quel giorno? Erano pupazzi? 
mammuccheri? che diavolo di pasta erano? 

DEM. Adesso viene il buono. Dopo l'uccisio
ne del ministro Rossi, nella sera, circa le set
te la bandiera del circolo popolare , accompa
gnata dai membri della società correva ai quar
tieri dei Carabinieri, e alla Pilotla, e a quello 
dei dragoni, dove subito vennero liberati tutti 
quelli , che per disciplina militare slavano in 
prigione. Quindi avendo saputo che V avvocato 
Galletti , che già una volta era stato ministro 
di Polizia, si era recato in Roma, dalla pilol
ta corsero di galoppo sulla piazza della miner
va, e con una tempesta di plausi furiosissimi 
venne nuovamente salutato ministro, Galletti si 
mostro al publico , rese grazie , si scusò col 
pretesto della sua incapacità , ma intanto tro
vando parole generosissime promise solennemen
te che Egli sarebbe sempre col popolo. Non si 
contentarono. Altri urli battimenti di mani lo 
forzano a riaffacciarsi di nuovo , ed allora fu 
salutato generale in capo de' Carabinieri; ed egli, 
scaltramente , seppe procacciarsi un' altra ma
gnifica salva di plausi , esprimendo dei sensi 
altissimi di caldo e sublime patriottismo. Di là 
quella massa , quel torrente impetuoso se ne 
andò sulla piazza del Foro Trajano dove abita
va il Conte Campello; ma non era in Roma. Al
lora percorsero diverse altre strade, ed intanto 
si andavano disponendo per una dimostrazione 
che concertarono pel giorno dopo; e la unione 

si sciolse in mezzo agli Evviva. Nel giorno do
po , che fu il 16 novembre, di buon mattino 
apparvero degli avvisi manoscritti, con cui s'in
vitava il pubblico a riunirsi immancabilmente 
sulla piazza del Popolo per eseguire una gran
diosa dimostrazione. Il Circolo Popolare non re
stò in ozio , si prese il pensiero d'invitare i 
corpi d'ogni arma; e questi accettarono , e fe
cero causa comune col popolo. Il corpo dei Dra
goni con i suoi ufficiali a capo fu il primo a 
traversare il corso, e s'indirizzò alla piazza del 
Popolo. Non passa gran tempo, e lo segue quel
lo dei Carabinieri, quello dei Cacciatori, quel
lo dei Granatieri, degli Artiglieri, e del Genio; 
ma tutti non aveano con loro che l'arma bian
ca. Una spaventosa massa affollala di Guardie 
Civiche, dirò incornicia quella vastissima piaz
za. Quando lutti i desiderabili bricconi si tro

* * * > 

fatto 

varono così bene riuniti, la bandiera del sem
pre lodalo Circolo Popolare , inalberala da un 
Eroe reduce da Vicenza, muove dalla piazza, 
circondala da un nobilissimo corteggio di varii 
Legionarii, e di qualche picchetto di Civici. Le 
vanno appresso lo stalo maggiore d'ogni arma, 
e gli ufficiali superiori, ed inferiori. 

CAS. Anche lo slato maggiore della Civica? 
DEM. Mancò; perché il Santo Padre previde 

qualche guajo grosso, e nella mattina del dì 16 
convocò avanti a sé tutti i Colonnelli della Ci
vica; disse loro poche ma significanti parole, e 
con paterna tenerezza, e sovrano comando rac
comandò loro l'ordine. Venne la sera, e nessu
no di quesii si condusse a Monte Cavallo; anzi 
vi dirò di più, che si ricusò di andarvi anche 
qualche ballaglione ; e stabilirono fra loro di 
dimettere tutti i capi; come già avevano 
del Generale. Io dissi fra me e me: ecco ubria
cata tutta la truppa. L' avevano demoralizzata 
dai piedi alla cima dei capelli. Nella sera avan
ti P avevano fraternizzata , ossia imbirbi ta col 
popolaccio. Dopo il discorso di Galletti; di cui 
vi ho fatto conio , questa truppa tornò dentro 
Roma ; e in parte si recò ab Quirinale mesco
lata al popolaccio, e giunta la si afferrarono , 
dirò così, i posti fra i ripari delle scuderie, e 
dietro a quei due colossi. Ecco venirsene a cas
sa baltenle , un folto numero di Carabinieri , 
capitanato dal Colonnello Calderari. Venivano 
per la discesa della Dateria con la bajonetta in 
canna, e minacciosi portandoli innanzi. Calde
rari si andava tergendo il sangue, che gli goc
ciava dal labbro; chi dice per ferita fattogli da 
un pugnale di un sicario, chi sosliene per una 
piaghelta natagli nel cascare in terra. Marcia
no rapidi i soldati dell' arma politica, conten
tandosi di dissipare il popolo, agglomeralo con 
le spinte che loro davano con le casse dei fu
cili imbranditi , e talvolta con le punto dello 
Bajonetle: difalli stringendo un uomo al muro, una 
bajonetta lo trapassò da parte a parte , cosicché, 
appena giunto a fontana di Trevi , spirava, 1 
buoni che non erano pochi, ma lutti silenzio
si . si consolarono vedendo la coraççiosa' fer
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mezza dei militi politici. E cerio sarebbero ben
ché pochi, essi soli stati abbastanza a imporre 
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V ordine;, ed appianare i flutti d'ella burrasca 
che cominciava a bollire. Ma — 
: GAS. Ohimè! quando in certi affari mi spun

ta fuori un ma, sudo acqua in neve. 
DEM. Ma appena giunsero sulla piazza man

ica e va in deliquio tutto il loro impeto mar
ziale, Figuratevi quel gran piazzale pieno zep
po di popolaccio ; quel popolaccio , con cui si 
«erano famigliarizzali nella nolle antecedente ... 

Tamburri azzitiddio propositi! addio furia! I 
ti scono. I capi arrivano e si fa un amalgama, 
un miscuglio con tutti quei galantuomini , e 
formano una linea diagonale. Alla sbandala a 
poco, a poco; e come se andassero alla caccia 
del Cignale, arrivarono i Civici, e pareva aves
sero Pidea di far fuoco su quanli incontrano; ma 
la voce d'un capo li richiama all'ordine; ed i 
Civici obbediscono a volo, e si schierano, e si 
distribuiscono, occupando ogni sbocco, ed ogni 
piazza vicina alla discesa della Dateria. 1 capi 
d'ogni arnia avevano perduto la tesla. Il Papa 
scrive di suo pugno un viglietlo al general Zam
boni. Gli diceva eh'era assediato dentro al pa
lazzo, e clic slava a lui solo il poterlo, e vo
lerlo difendere, e salvare. Zamboni assicura che 
il viglietlo Papale gli venne recapitato nella se
ra del dì 17. 

GAS. Capisco. Era una manica di malan
drini tutti congiurali. Anche chi portava li vi
t^lielti , se li metleva in saccoccia, e li conse
gnava a commodo suo. Eh! Forca! Forca! 

DEM. La Tragedia va avanti. 11 Quirinale é 
tutto occupalo da quante truppe disciplinale, e 
indisciplinale. Alcuni battaglioni , che slavano 
Bchierali a piazza Colonna , obbligano i loro 
comandanti a guidarli a Monte Cavallo. Biso
gnava che i capi obbedissero. 

CAS. In certi momenfi scorbutici comanda 
ohi può, obbedisce chi non deve. 

DEM. Si decide d'i portare lassù travi, car
ri, sassi, pietre, e quanto può servire a iinpro
vi sarò barricale, e ripari solidi contro la vee
menza del fuocìo. E v'era per questo provvedi
mento una forte ragione. Si temeva che nel pa
lazzo Pontificio , olire gli Svizzeri , vi fossero 
molli Carabinieri, che in quel giorno sparvero: 
ma non e' erano che pochi Svizzeri. Ma quel 
popolaccio, quella feccia di Demagoghi non vol
lero prestar fede nemmeno ad un galantuomo 
che usciva dal palazzo, e lo presero, e non si 
contentarono che giurasse non esservi dentro 
nessuno armalo; e anzi slettero lì lì per ucci
derlo. Un Cannone Civico , caricato e portato 
a miccia accesa fu puntato contro il portone 
del Quirinale. E questo cannone che si chiama
va S. Pietro , compagno di quello chiamato il 
Pio IX, era diretto da quello stesso individuo, 
che nella famosa guerra della indipendenza si 
fece togliere il Pio IX; e adesso col S, Pietro 
voleva far polvere del vero Pio IX. Il momen
to e solenne: si avvicina uno spettacolo inau
dito, non mai veduto. Una sola volontà regola 
tulle le anni compatte ed il popolo. Venite col
la mente. L'occhio della mento vi può servire 
bene. Guardale, e inorridite. Guardato allenta

^Uytl^jÉ^U 
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■niènte. Da tulle le. parti barricate compóste: mi 
cannone che sia al momento di esplodere, e far 
chi sa che! Dietro l'obelisco un Giuda che tie
ne preparato il fucile per colpire il gnin sacer
dote se mai si affacciasse! 11 palazzo circonda
to da una siepe impenetrabile di armati , che 
a forza d'incessanti scariche di moschetli , che 

mura della regia dèi irià hanno crivellato le 
Papa {Fedi Fignetta p. 27.) Guardateli in viso. 
Che fisonomie paliboiarie. Il delitto , o la vo
glia del delitto gli si legge sulla fronte, sull'ac
cigliatura. Pare che vogliano snidare da qual
che nicchia un'assassino. Lo vedele contro chi 
fanno guerra? Contro chi? Conlro un Padre amo
roso, svisceralo, leuerissimo. Ingrati ! Armarsi 
feroci bestemmiando il loro benefattore! Colui, 
che gli ha data la seconda vita! .R costoro chi 
sono? Miratoli, riconosceteli: sono quelli stessi 

lanli 

che negli anni antocedenti sfrondarono fiori lì 
dove Pio 1K passava , che ne staccavano anc

i cavalli della carrozza, e la traevano con 
;SOrriso Irionfan'e; eh.1 giurarono con le piii lar
ghe e calile parole, di spandere il sangue, e la 
vita per lui; quelli'.che piangendo lo addilava
oio ai loro figli come una Divinità vivente, in
culcando loro di ricordarselo, perché per esso 
soltanto avevano riavuto il padre; e alle mogli 
dicevano : vedetelo : per lui siamo ritornali ai 
nostri amplessi; alle sorelle : é quello il Mosé 
che ci ha rolli i ceppi e ci ha resliluili alle 
vostre braccia, per lui, solo per lui tacciono i 
singulti, cessarono i sospiri , si slagnarono le 
lagrime. Ma adesso • • la scena è total
mente cangiata: Ora sono.tulli muli: lutti inerti. 
Che dissi: inerti? sono tigri, sono aspidi, sono 
jene per scagliarsi, digrignando i denli, sibilan
do , mugolando contro quel pietoso e polente 
amico , che smemorando la giusta sua collera 
non solo fece udir loro la non sperata e soave 
parola: perdono, ma inlimò a tulli, con inge
gnoso artifizio d'ìndustre misericordia , che scor
dassero affatto i commessi attentali. Non basta 
che li fece sedere ai suoi fianchi, e loro dette 
il potere. Bella mercede, che ne coglie! Bel 
guiderdone , che ne pagano in compenso. Li 
efferati, a piedi del Palazzo latrano, minaccia
no, insultano. La bocca loro è divenuta fucina 
di sempre nuove contumelie. Della libertà da 
lui ricevuta , ora si servono per cercare ogni 
via di toglierla a lui. Delle armi, che loro ha 
concesse , per mantenere tranquillità , ordine , 
regola, ora fanno uso contro di lui con empia 
sconoscenza infernale; del comando loro confe
rito, essi abusano per assoldare iniqui satelUU 
tutti armati e infieriti contro di lui. Non vi 
sentite drizzare i capelli in mirarli ? Gpardiate 
anche meglio, che ve ancor più da vedere, ijìn
tro quel Tabernacolo Lìiscia]teini esprime
re così, circondato da una vile e snaturata ca
naglia, che tenia abbassarlo, deprimerlo , cal
pestarlo, annientarlo, stassi Todiato, il delfista
to, l'aborrito, il maledetto il capo visibile 
della Chiesa di Gesii Gristo, colui «rfie tiçne Je 
veci di Dio che ci ha creati e conserva, $ può 
da un momento all' altro farci sparire d^l.mon
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do. Si racchiude la figura , P emblema di Dio 
stesso. La Bocca per cui ci favella Gesù Cristo, 
il maestro di sanie ed utili e necessarie dot
trine, e dà legge all'universo intero: E il cen
tro della fede: é il Faro inestinguibile da dove 
partono i \ivi raggi destinali a spargere luce 
sulle menti di tulli gli uomini. È il successo
re di Pietro Principe di tutti gli apostoli, é il 
vero Vicario di Cristo in questo mondo, e pa
dre e precettore di tulli quanti i Cristiani, e 
che a Lui da Gesù Cristo nella persona di S. 
Pielro é stata impartila piena potestà di pa
scere, reggere, e governare la Chiesa universale. 
V e chi lo vorrebbe di cattivo fisico temperamento 
eppure Dio l'ha prescelto a fondamento solidissimo 
della sua città, della città di Dio. Le illustri me
morie del passalo, le care speranze del presento, 
i sublimi disegni celesti del tempo futuro si ri
posano in lui. Guardatelo nel Patriarcato, e Abra
mo é minore di Lui guardatelo nel sacerdozio, 
e lo stesso Melchiscdeeco divento una sua an
tica e profetica figura; per P autorità supera di 
gran lunga Mosé , per la giurisdizione é più 
ferie di Samuele. Esso e l'anello che congiun
ge gli uomini a Dio, Le anime in terra non 
hanno altro sovrano) le coscienze lo hanno per 

dizioni, da lui chiedono consolazioni nelle an
gosce dell' anima ; da lui dimandano la solu
zione nei dubbi; ed esso li tranquillacon una 
parola , e non potendo qua venire lo venerano 
nei ritratti , desiderosi lo ascollano nei suoi 
scritti. Ma questi ammolinali lutto vogliono scor
dare; e a tutto danno bando, e spontaneamen
te si calano una fìlta benda sugli occhi, ed as
saltano con le armi nude il gran Sacerdote, il 
vico Dio in terra. Oh scandalo! Immenso incan
cellabile scandalo! I postoli crederanno quest'e
poca una favola; ma noi, noi pur troppo sap
piamo che é slorica. Sappiamo che questo in
fame spettacolo accadde in Roma , nella città 
sanla, nella metropoli del Cristianesimo. Oh sa
crilegio! Iniquità! Delitto senza misura, senza 
nome, e per cui bisognerebbe inventare se f 
se possibile altro Inferno Perdonatemi ami
ci miei se ho preso un tuono si forte nel mio 
discorso ; ma non ho potuto frenarmi ; perchè 
il caso era troppo crudele e nefando. Come re
starvi indifferente? come? Nel contemplare la 
sua mano d'innanzi ad un cannone pronto a 
far partire il suo colpo; nel vederlo circondato 
per ogni dove da arnie minacciose che l'obbli
gavano a firmare. 
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véro duce; e può chiamarsi con tutta ragione: 
giudice in ultima istanza dogi' interessi eterei 
dell' umanità. I fedeli tutti alla sua presenza ri
spellosamenle piegano le ginocchio , perché in 
lui devoti e sinceri riconoscono la massima fra 
le dignità ; e con questo culto tributato a Lui 
intendono rifletterlo sovra Dio stesso. Chi dei 
fedeli è stanziato da lui lontani , solo per ve
derlo prima di morire, passa ardue montagne, 
traversa i mari, sfida gli ardori della state, i 
geli del verno, e vengono a' suoi piedi per go
dere l'implorala rugiada delle sue celesti bene

CA§. Sig. Demetrio mio avete mille ragio
ni, Io quello che non capisco si é, come que
sti gentiluomini possono dormire tranquilli. Che 
roba é? Padron Checco? Avete chiusa la zecca 
delle parole : state cogli occhi fìssi a terra a 
contarci i piattoni ? Bisognava pensarci prima. 
Adesso é lardi. Quando si sopo falle delle sci
volale, altro non resta che cercare di rialzarsi; 
e quando sj é mancato in qualche affare, una 
pena si ha da pagare di penitenza, o almeno 
di rimorsi, 
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P. C. È vero: c vero : é vero : quello che 

.ha detto er sor Demetrio é Vangelio. Nun. c^e 
clic ripricà,. nun e' è. É un peccato che nun se 
stampino quelle parole pe falle legge a tutti 
quelli che sanno come se legge. Nun c'è che 

,di, nun c'è: sti ladri, sti forusciti s'erano mes
si in capo de fa fa ar Papa ar modo loro. Fa
te accusi; no: fate accusi nun ce garba pinne. 
Scassa , scassa. E pò voleveno metlello a San 
Giovanni a fa er vescovo de Róma ; poi nem
meno lo voleveno pinne mette a S. Giuvanni , 
ina pe Komito a l'arco sòuro, co P obbligo de 
fa da cappellano ar sor Mazzini, e dije messa 
er giorno der giudizio doppo pratizo. 

CAS. 1 conti loro li facevano bene. 
P. C. Ma li sbajonno nella somma. Voleve

no che er Papa obbedisse a essi?... A essi?... 
\ essi? Ma vedi che prelenzioni! A ufi Er Papa 
che commanna puro a li Sovrani, e certe voi
le je fa certo stracciate de rimproveri ... Aveva 
da obbedì a sti pitocchi? A sti scanna pagnot
te? A sii frabutti? À sti ava'nzi de galera? 

DEM. Quello che é da ridere si è, che essi 
i dicevamo che: avrebbero data la libertà alla 

Cliiesa e al Papa. 

\%\ 

j 

je Io fecero vede er giorno 16. Dar campione 
se capi la pezza der panno. Er monno ha ra
perto l'occhi. Nun é pivi tempo de stassene co
me alocchi pe esse accalappiati da sti caccia
tori di babussì. Nun é piii stagione de pecorc. 
Li avemo cognosciuti, li avemo. So truffatori in 
carne e in ossa. 

CAS. Tutte belle riflessioni; ma sono tante 
parentesi, tante distrazioni, tanti trattenimenti, 
che ci strappano il filo della storia ; e questa 
storia mi preme. Torniamo dunque a casa. U 
Santo Padre intanto cosa faceva? 

DEM. Lascio immaginarlo a voi, che squal
lore sepolcrale regnasse dentro a quel palazzo 
assedialo. Le famiglie die vi abitavano si ras
segnavano ai voleri di Dio , e si raccomanda
vano l'anima in anticipazione di quella morti 
che aspettavano da un momento all'altro, ap
pena, che quell' orda, che ruggiva di fuori aves
se potuto per una qualche strada introdursi 
dentro alle loro case. E certo che quei ribaldi 
avrebbero rinnovata la strage degP Innocenti , 
ed avrebbero fatto un macello universale. D'in
torno a Sua Santità vi era la sua solila Corte, 

. ■ 

col card. Segreìario di Stalo e il Sostituto Pen

ï 
v 

i * * 

P, C. Dije de si! Er modello de sta libertà Ili tini, e tutto il Corpo diploumlieo, il quale fino 

- * 
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dalla mattina si era affrettalo di recarsi dal 
Papa. 

CASS. C'erano tulli tutti gli Ambasciadori? 
DEM. Diro: quello di Austria no; ma le sue 

credenziali le aveva il conte Spaur, che rappre
sentava la Baviera, quello di Napoli non era 
in Iloma, vi mancava il Ministro di Toscana e 
Torino, che andarono soltanto dal Card. Soglia. 
Le solile guardie del corpo v'erano sempre. Il 
generale delle Guardie Nobili mandò subito a 
chiamare le altre, e queste obbedienti non mi
sero tempo in mezzo , volarono , e a rischio 
di perdere la vita, a stento sì, ma impetuose 
traversarono l'affollatissima piazza, ed entrarono 
finalmente nel quartiere , donde non poterono 
riuscire più. Presso il Papa v'erano alcuni uf
ficiali de'Carabinieri; e gli si presentarono, e 
con lagrime dirotte gli si gettarono ai piedi , 
dicendo, che la loro vita era per lui, ma che 
pur troppo! rispondere non potevano della lealtà 
dei loro commilitoni. Al che il valoroso Mini
stro di Spagna il Conte Martinez de la Rosa , 
con nobilissima dignità rispose, che Sua Santi
tà di nulla sentiva bisogno; mentre per lui vi 
stava P intera Nazione Spagnuola che sarebbe 
corsa all' armi per difendere con cristiano ge
neroso ardimento il capo dei credenti. Alle qua
li parole fecero eco magnanimo il Ministro di 
Francia, quello di Baviera, e di Russia. E ri
prendendo il lodato ministro in nome di tutti 
fece intendere, che non sarebbe lasciala impu
nita dai loro Governi quella violenza perpetrata 
sul capo della Chiesa. Oh la bella gara di ze
lo, d'amore , di coraggio che ferveva fra quel 
ministri ! Erano momenti di agonia , ma quei 
signori alternavano offerto, e consolazioni. Chi 
disse d' armate navali , chi d'armate terrestri. 
Eran mesti, ma non da vili, non da pusillani
mi, ma di sdegno, di giustissima indignazione. 

P. C Sor Demetrio caro, voi che ne sape
te tante, e le arriccontate cosi bene, me fares-
sivo un gran regalo se me arricconlassivo quar
che coserella de quello che disse in quer fra-
gnenle er nostro Santo Padre Pio IX. 

DEM. Il Nostro Pio IX forte nella sua viva 
fede in Dio; nella certezza del suo potenlissi-
mo aiuto, non badava alla sua situazione, ma 
recavasi spesso alla sua cappella privata, e pro
strato pregava pe' suoi nemici, ed emulando il 
Salvatore sulla croce implorava favore di con
versione per chi voleva la sua morie. Venne 
però avvertito dai Ministri di non passare per 
alcune stanze; mentre poteva correre pericolo di 
essere colpito da qualche fucilata , che spessa 
spessa s'udiva là intorno. Mentre cosi gli an
davano dicendo .... Misericordia! s'odono grida 
altissime , e bestemmie da fare inorridire ; e 
Pio IX subito rispose - E poi ditemi, che io 
non debba andare a pregare Iddio per loro. -
Che beli' anima d' Àngiolo! mi si affacciano le 
lagrime solo in pensarlo. In un istante cosi so
lenne, in una palpitazione mortale di quanti lo 
circondavano, egli ha il viso tranquillo e sere
no come la sua coscienza, e non pensa a sé , 
ma ai suoi figli, e va meditando sul disonore 

di cui si coprivano innanzi a tutto il mondo , 
e sospirando dice queste memorande parole -
Quello che mi attrista si e, che si dirà che i 
miei Romani sono uomini di pugnale l E con 
tuono poi maestoso e fermo, assumendo le sem
bianze e il ruggito del Leone di Giuda, prole
sta solennemente d'innanzi all'Europa, i di cui 
Rappresentanti gli stanno ai fianchi, ch'egli é 
sorpreso con profana e fiera violenza, assalilo 
d'innanzi ad un cannone. Che di nulla é re
sponsabile un Sovrano posto ad infami strette 
da inique e congiurale arti violente. I Ministri 
tulli concordemente convennero , che in quello 
stranissimo caso vi era una manifesta violenza. 

CiVS. li ditemi un'altra cosarella: il Papa 
allora avrà avuto appr di se i Rappresen
tanti di Roma, i Rappresentanti di lutto le con
dizioni ? In cerli casi tutti si radunano verso 
l'uomo sommo minacciato. Erano molli? 

DEM. Nessuno Ul 
CAS. Mamma mia! Nessuno? 
P. C. K un gran dine: nisciuno! 
DEM. E li Ministri se ne scandalizzarono as

sai, assai. Presso del Papa v'erano solo alcuni 
impiegati della Segreteria di Stato , quali con 
un Padre di famiglia, che con gran pericolo di 
essere ucciso, entrò per una porticina della Da
teria, tratto dallo immenso affetto verso il suo 
Sovrano, lasciò la moglie e i figli , e si pose 
con quegli altri sul sogliare della porta f che 
mena alle camere del Papa, e si protestarono, 
che coloro, i quali avessero intenzione d'offen
derlo, sarebbero dovuti prima passare su i loro 
corpi. 

P. G. Uh! Benedetti quattro migliara de vor-
te! Eh! Diteme li nomi ; che je vado a dà un 
bacio per occhio. 

DEM. Non vi posso servire. 
CAS. Oh! Quell1 affaruccio sulla Piazza co

me andò a terminare? Ci furono croste? Si me
nò? Si fece cagnara peggio? 

. Siamo intesi: Voi vorreste che io ti-ì;-

1 

rassi innanzi la storia ; ma io non ho mica i 
polmoni di quello che strilla l'estrazione ; e vi 
confesso , che sono stanchetto •, ma pure , per 
contentarvi, ci proverò; peraltro omiopaticamen-
te, pianino pianino, e senza fretta. 

CAS. Si: fate pure col commodo vostro. 
DEM. Dunque allora con maggior forza dia

bolica alzò Inumale il Circolo Popolare , e in 
lui si poteva dire che stava il Governo. Tulli 
i Comandanti dei Corpi Militari, ed anche quel
lo del Castel S. Angelo corsero a dare adesio
ne al Circolo. Le strade formicolavano di Per
sone che s* avviavano con passo accellerato al 
Quirinale, armale come potevano; anche di fu
cili da caccia. E Sterbini con altri non faceva 
che andare su e giù da Montecavallo a Piazza 
Colonna. 

CAS. Ma dunque tutti quanti i Romani era
no di questo sentimento? 

DEM. Ma vi pare? 
P. C. E che ereno poi tutti con le cariole 

vertale? 
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DEM. Contro loro c'erano fino li Gatti; ma... 
voi sapete come vanno le cose..,. 

P. C. Tutti mosca; perché.... 
CAS. Eh! mosca?  Tutti? . Mica c'entro, 

Pili ci peuso, e meno mi ci trovo. 
P. C. E che vo trova ? A me , che slavo 

a ■ 

lassù fra quer gentume pure nun ne capii un 
zero; e ce stavo; e nun potevo andovinà a me 
stesso se ereno state le cianche mie, che me ce 
aveveno portato. Fu una confusione de nova 
laja. Na cosa nova da fa perde la capoccia al
l'omo più dotto der monno. 

CAS. Ma il cannone fu sparato? 
■ 

ÎM. No: non fu sparato, 
P, C, Lascialeme appi zza a me puro quat

tro parole. Er cannone fu bon zilello , e nun 
sparò; ma stava lì li sempre per fa er botto , 
e fa casca la porta granne der Palazzo. Bigna 
sape , che e' era a cavallo un certo gnomero , 
cor capo ficcalo drento alle spalle, che averes
sivo detto: e questo é un fagotto de stracci ci
vichi; e lui daje, daje, daje strillava come un 
Lnpomanaro ; e nun se stava mai fermo sur 
Cavallo, e diceva, foco, foco, foco.., ■ 

nere un esame, e ben sapeva, eh' era un minus 
habens, che non ce li aveva spicci, e avrebbe 
fatto fiasco, come si dice, sapete cosa pensò? 

CAS. Alzò il lacco? 
DEM. Oibò: si presentò come esaminatore : 

insomma é un celebre che là fa
ceva il Gradasso , il taglia Cantoni , V affetta 
Montagne; e assicuratevi , che se vede un fio
retto, fugge più del vento, e inlanto , se non 
fosse stato uno, che aveva un poco di giudizio 
in quel temporale, e che si pose immobile avan
ti alla bocca del cannone , Io Zerbino sarebbe 
stalo obbedito da quella folla di matti, che sta
va lassò, 

GAS. Se tanlo quel muricciolo di carne uma
na ijon si metteva là di piantone ,..,, addio, 
roba nostra. Il Cannone faceva fuoco, e il por
tone finiva in stuzzica denti, 

DEM. La moschetteria però faceva fuoco , 
sempre fuoco contro le mura. Erano le ore ;>, 
e mezzo, 

P. C. E già se intenne , der Rologia alla 
Francese? 
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DEM. Questo era un certo Pasticcietto ripieno | 
che pare « n pressepapier^ venne in Roma per esse
re uno dei capi del Genio ... delP Artiglieria... 
di qualche cosa di questa tinta ; ma quando 
apri gli ocelli e conobbe che bisognava soste

tii

CAS. 
Attenti. 
E chi fiata? 

■ » 

II Cannone era sul punto di sparare, 
CAS, Con tutto quel muricciolo di carne 

viva? 

k 
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DEM. L'avevano fallo scansare. Perché non 
si sbagliasse il colpo, ecco un Carabiniere, che 
va a piantare una fiaccolelta vicino al portone, 

CAS. Vedete quanti dislurbi! 
DEM. Se il cannone traeva, la porla era 

sfondala. 
P. C. È de naturale. So palle, che non di

cheno de no. L'avemo visto in tempo d'essedio. 
. Ma all' istante circola, e va crescen

do una voce, che il Papa vuole un'ora di quie
te per risolvere. Tutti fermi. 

CAS. Miracolo! 
DEM. Circa alle ore sei viene la risposta 

che il Ministero rimaneva composto come ave
va voluto il pubblico ; ossia il popolaccio. In
dovinate? Non era ancora uscito bene dal por
tone il Galletti, che uno ... non si sa perché, 
spara il fucile. Parve la batteria della giran
dola. Questo sparo generale durò a lungo, e 
s'intese lino alla Rotonda, e Campitelli. Si cre
dette sprofondato il gran palazzo del Papa. 

P. C. Che paura! Me ne aricordo. Se aves
sivo visto quanti dettero de facciaccia in terra 
pe la paura delle palle; quanli stramorlinno e 
■se fecero colore della biacca! Ve basti sapene 
che der povero Prencipe Rospigliosi . . .$ià ,pò. 
vero! Povero so io 

CAS. Ebbene? Entrarono in casa le jpftllfà? 
P. C. Ma che palle. Nun ce rimase.fla «goc

cia d'aceto, e dopo ce aricommannassimo .pe atd j 
pò de vino; e cor vino un pò de pane^çaçio. 

DEM. E ne viene poi fresco, fresco il Con
temporaneo, e dice al N. 203. anno % a( >tol
)) la giornata del 16 il principe UospigUo î fe
l) ce spontaneamente dispensare alla folla su 
» Monto Cavallo, pane vino e 

comnnnallo a Dio ; sapete che mannò a di ar 
dispensiero? Quello cbe vonno sii Padroni. Tut
to, tutto. Contentatili. Non fate difficorlà. Embé? 
E spontaneità questa? So cose che se fanno in 
tempo de purga involontaria.... 

CAS. Ma inlanto questa storia resta l i , e 
io moro con la curiosità in corpo. 

DEM: La storia li terminò, che Gallelli fe*
ce intendere che il Papa aveva accordalo Lullo, 
e allora evviva a furia, che l'eco si senti .fuo
^i di Porta Pia. Ma ... 

CAS. Volevo dire che il ma si facesse aspet
tare! 

■ f » 

\ 

, Volevano fare a pezzi gli Svizzeri. 
Non c?era modo da far loro intendere ragione; 
ma il Galletti s'interpose con tanto preghiere, e 
il popolo si calmò, e se ne tornò a casa. 

CAS. Pare impossibile. Gli affari erano seri, 
e i ferri erano caldi assai. 

DEM, Galletti disse che il Papa; per evitare 
che si versasse sangue; aveva annuito che il nuo
vo ministero fosse composto cosi. 

Abb. Rosmini. Presidente del consiglio col 
portafoglio della Istruzione pubblica. 

Mamiani. Affari esteri. 
Galletti. Interno e Polizia. 
Sereni. Grazia e Giustizia. 
Sterbini. Commercio e lavori pubblici. 
Campello. Guerra. 
^Lunati. Finanze. 
Cosi terminò tutto, e lanette • • % almeno in 

«aio non 
reggendogli il cuore cbe mûllitudine di cit
tadini e soldati colà raccolteper ^olo amore 
di Patria avessero a palirp pçr jnmicanza di y) 

)) v i t t o y>. 
CAS. Povere bestiole! 
P, C. Ma guarda che stracci rfle busciardi;! 

. lo vicli, Io c'ero. Io non so tanto Io 

apparenza si passò tranquilla. 
P. G. Ma no quine. Fra ste mure c'era er 

circolo ìin >,sedula permanente ; accusi ce fusse 
armaslo inchiodalo in seculórum seculi ! Qua 
vennero ;in quella nottata tutti l'Officiali supe
riori de tutti li corpi, a fane 1' ave Rabbi . li 
coni de stretto de mane 4 * Figurate
le ehe gin, in vder Portone feceno quasi a pu
gni per clecifle se chi era stato quer brav'Omo 
che aveva pr#sa Jajnir» a la serratura der gran 
Portoue <ì#r iPtiloego. A descrive pò le carez
.^j U baci, ]l'an*pi$$si che dettero ar Cannane, 

4 r 

e me aricordo bene, ,e <u$o jìico buscie .... Se 
pregò per un pò d' aceto; poi pe quattro dita 
de vino ... e ... me capite? Ar solito, sgòccet
lanno, sgoccellanno se stuzzicò l'appetito, e se 
domannò quarche vecchia crosta, e na fettarel
la de cascio. Er prencipe ... che possa campa 
mille anni .., e io mille e un giorno pe arie 1 ^piune: 

quanno grorioso e trionfante Pariportonno alta 
cuccia, me se perdeno le parole. Li alla Pilet
ta, je diceveno : cbe sii benedetto! Nun sìa in 
collera, ce avemo pensalo tardi a tene! Ala mo 
te «verno eognosciuto. Tu sdi la vera medicina. 
Nun te lasciamo pinne none; minte aribartamo 

eccetera, eccetera. 
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; DEM. Eccp; hanno oUenuto quanto volevano. 
È che ne nascerà? 

COS. Guai a barrozze: Si capisce per aria. 
r 

DEM. Infami! snaturali! Malti furiosi! almeno 
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leggessero gli stessi libri dei loro Autori pre
ditelli; ma no; il capriccio, e le barbarie, e 
il delirio ecco le tre Faville, che li riscaldano. 
Dassero un occhiata agli scritti dell'ilalianissi
mo Balbo. Questo Torinese stampò fino sotto 
Papa Gregorio un volume iplilolalo  Le Spe
ranze d'Italia  che si disse doversi meglio inti
tolare  Le Speranze di Cesare BalboIn quel
l'opera diceva questo sentimento, che bisognava 
lasciare ai Principi Italiani la decisione delle 
mutazioni da farsi nei loro Governi ; e che al 
Papa, come uno di questi Principi, spettava ques
ta decisione per i suoi stali; ma non taceva, che 
il governo PontiQcio era di tal natura da sof
frire più difficilmente questo cangiamento; e che 
forse queste innovazioni, eseguite per forza, 
scontere!)berointervenzioni, e forse invasioni del
l'universa cattolicità. Da questo v'accorgerete che 
il Balbo, benché liberale , non aveva perduta 
la testa; anzi da abile storico, verificava il detto 
del Mazzariniim eccellente storico sarà un buon 
vaticinatore  Infalli l'intervento vi é stato. L'in
vasione é accaduta, e ringraziamo Iddio che non 
é accaduto di peggio. 

CAS. Oh! mi si fa giorno finalmente; e ades
so incomincio a capire come il Papa avesse 
tante forti e concludenti ragioni d'abbandonare 
il Quirinale , e la sua Roma, e scappar via. 
Peraltro se in petto di quei frabuttoni ci fosse 
rimasto un avanzo d' onore , se avevano una 
mezz'oncia di cervello con cui avessero pen
sato al futuro; eh'é un tempo, che pare lon
tano lontano; e arriva di galoppo , avrebbero 
potuto trovar la maniera di rimediare, in par
te almeno al mal fatto. Ma io con un' occhia
tina alta alta, ho già esaminalo l'indole di que
sti peccati mortali in calzoni e corpetto, e in
dovino cosa mi risponderete. 

. Manco male. Signor Cassandro mio , 
con questa razza di dannati vi pare prudenza 
di fondarci una speranza^? Ravvedersi costoro? 
Quando? Tre giorni dopo il giudizio universa
le. Pio IX. confondendoli di cortesia volle pren
dere diversamente questi capi vulcanizzati; spe
rò che le lezioni ricevute in tanti diabolici ten

■ i 

talivi sventati, li avessero eruditi,, e ridotti alla 
via retta; cosi che potesse contar su loro come 
tanti nuovi figli, nuovi sudditi alni fedeli, in
namorati di lui, e cangiarli in buoni Cristiani; 
ed in tal maniera ridonare la tranquillità alla 
povera Europa sconvolta. Ma pur troppo! le sue 
care previsioni , le sue dolci e sacre speranze 
«vaporarono presto. Non appena affatto liberi; 
quasi con i pezzi delle catene ai polsi, torna
rpnp al vecchio febbrile impazzamento, e subi
to, subito, CQine primo loro sacro dovere pul
sano a minare il trono del Papa , e tanto $1 
congregano, e tanto si affaticano, che gli strap
pano di mapo lo scettro, di dosso la Porppra, 
e arrivano fino a miiiacciar di pccidere la §ua 

L ■ 

Augusta Persola (Fjedi Vigngita pag. 30). 

i 

CAS. Ma, punto e .virgola , altrimonli nel 
capo mi rinasce il Laberintp di Villa Altieri; 
lassìi come terminò la giornata? Ditemi tutto 
Sig. Demetrio mio; filo per filo se no la mar
tassa s'impiccia, e mi confondo. 

DEM. Non ho scrupolo. Tutto vi ho dello 
dall'A. fino al Gonne Ronne Busse. Solo vi ag
giungerò che a mezza notte quanto accadeva si 
riferiva qui sotto nel caffé, ove fumando, e be
vendo stavano varj propagandisti. Qui si scru
tinarono le concessioni, e poi si fecero schia
mazzi , Evviva Evviva Noi! e il concerto 
dei Dragoni suonava a perdila di fiato; ma poi 
s'accorsero, che tutte le concessioni altro non 
erano che il ministero.... 

P. C. Oh! Allora poi scapponno parole no
ve da fa diventa er sole color de fuligine. Brulle 
carogne? E che avole fatto cor cannone? Niente. 
Una vorta che je l'avevio appuntalo ar Portone 
faleje arinunzià ar Dominio Temporale, faleje. 
Preti che comannino qui nun ce Ji volemo, Co 
capile si, o nò? E che avemo parlato turco ? ' 
A chi diceva: zitli, zitti; lo faremo un'antra 
vorta .... che n'anlra vorta ? Sta sera s'aveva 
da fi i: 

? sta sera. Chi ha tempo nun aspetti tem
fa pò. Sta sera je se doveva 

dell' abrenunzib. 
firma la caria 

CAS. E già al solito ... l'illuminazione gene
rale .... 

DEM. Io non la vidi, ma nel Contemporaneo 
del giorno 17, «ta scritto cosi  Giungono i Ca
rabinieri al Corso reduci dal Quirinale: gridan
do: Fiva il nuovo minislerol e tutte le case s'il
luminano. 

P. C. Eh! se dice accusi, strettamente accu
si, l'affare é vero; ma bigna sapé er come. Pe 
sta illuminazione ce fune la ricetta der sercia
rolo. 

CAS. Ma che i selciaroli sono medici dì col
legio? 

P. C. Adesso ve faccio capace. Sti lumi in 
quella serataccia, dopo tante pavure e batticori, 
a divvela tonna, non li volenno caccia fora ni
sciuno. L'anlre vorie contro la niente volontalem 
meam la ricetta delle sassate, ordinala dal ser
ciarolo, fece er suo effetto, fece; ma in sta se
ra, sapete che ve dico? Trrrrii, Trrrrrii, li ve
tri sfasciali pioveveno giù; ma le finestre reston
no all' oscuro. Nisciuno si calò li carzoni. Tulli 
fecero li tosti, se arrosponno , e se spregò un 
mucchio £0 serci, che in petto loro avrebbero 
fallo mejo de na pillola de Triaca del Gamme
ro. (Fedi Fignetta pag. 33.) 

CAS. Vi dirò , che una illuminazione cosi 
brillante , univmale e spontanea va registraUi 
ad perpetuam rei memoriani. 

DEM. Vi basla? avete lerniinato Voi il di
'££$?£o: volete altro? 

P. Ç. Eppivro, sor Demetrio. mio, se ^e ari
muscinato in saccoccia., quarche anh^ cosetta 
ce la .trovale.... Quarche inP.Uichella ^scprd^ta... 
quarche ; ari ruasujo ... 

DEM. Davvero ... ooni^iprçi. j\Ii pare d'aver 
volalo il sacco. 

P. G. Ma che so io? Nelli piftsi ... fra le 
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diciture .... cercate un po ,.., strufìnateve er 
frontespizio; e chi sa che nun ve aricordate 
d'un certo Cardinale in der Palazzo de la Con

surta... 
DEM. Ah! Lambruschini? Eh! Avete ragione. 

È una storiella che la so bene bene, e ve la 
schicchererò tutta. Vi ricordate Padron Checco 

■ 

der gran Processo? 
P. C. Che processo? 
DEM. Di quella celebre congiura del di Mi 

Luglio 1847, che poi con uno sbaglio mador
nale, venne battezzala col titolo del gran pro
cesso? 

P. C. M'avete fallo capace, m'avete: Embé 
quer gran Processo, che pareva quello de Gam
mardella, e de Gajostro come anno a termina? 

DEM. Sor Cassandro, ditemi un poco, avete 
mai tirato la somma d'una filza di zeri? 

■ 

CAS. Si; quando andavo a scuola all' Igno
rantelli il maestro per burlarmi un giorno me 
la fece tirare. 

DEM. E che cifra venne? 
GAS. E che cifra aveva da scappar fuori? 

Zero. ' ' 
DEM. E precisamente questo risultò da quel 

tanto magnificato e strombettato Processo. Un 
gran zero. Ora questi cari signorini, con la san

che si componevano, e si accozzavano in alcu
ne botteghe, specialmente nella famosa del Ta
baccaro Piccioni , e nel Caffé , ç nelle quali 

, chiunque entrava aggiungeva per privala bile 
un qualche nome, sempre vi era il Cardinal 
Lambruschini, dottissimo barnabita, vecchio piti 
che settuagenario, incanutito nelle cure diplo
maliche, nelle fatiche a pro della Chiesa, vero 
Ecclesiastico, ma energico, risoluto, insovverli
bile , forte; e che quindi ben conoscendo fino 
dalla sua giovinezza , e poi dall'epoca da lui 
vissuta in Francia come Nunzio, tutto le sottili 
e inique fila della Propaganda, e la mira iufa
missiina che avevano per unico loro scopo, si 
attraversava sempre con indomita e celebrata 
fermezza ai loro empj artifizj. Perciò usando 
una frase di Bordica minor , il Lambruschini 
era la Bestia nera della Demagogia, e lo desi;» 
gnarono per vittima futura, e lo condannarono 
a morie; cosi lo avrebbero posto accanto al mU 
nislro Rossi; magali fosse loro riuscito; ma Può,* 
mo propone e Dio dispone. Dio sventa con un 
soffio il consiglio degli scellerati; e questa vol
ta ci soffia. 

■ 

CAS. Sig. Demetrio mio, muojo di sete. 
1\ C, E mo seenuogiii a l'Osteria do li Sca
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ta mira di screditare alcuni onorali talenti, al
cuni gran personaggi in dignilà ; e per voler 
mettere a soqquadro la polizia, che serviva d'in
gombro ai loro artifizi! , e perchè calde calde 
fossero date le armi alla Civica, secondo il pro
getto Mazziniano, inventarono questa congiura; 
l'inventarono di pianta; vedete che il Santo Pa
dre stesso, appurati i fatti, disaminato il caso, 

i documenti, chiamò questa sognata con
giura un pretesto immaginato ad ingannare il 
Èoverno e turbare gli animi, a capo delle listo 

letti 

lini qui sotto, e ve porlo su un bocale da quat
tro eh' è lasso .... 

CAS. Stalle fermo, Ho detto al sig. Deme
trio, e non a te, Padron Checco mio. 

DEM. Sig. Cassandro mio, possiamo andare 
al Caffé di bagnoli alle Convertite, e prendere
mo una Limonata, un Orzata — 

CAS. Orzata? Limonata? ah! ah! ah! eh! 
non voglio incommodi di borsa; no; ho sete di 
sapere qualche altra cosptta di questa gran con
giura, che deve essere stata un'architettura di 



•' t, 
. 1 ' ■ I I J L I 

. ' I • >* I 

G R A N D E R I U N I O N E 59 

Satanasso e compagni, mi favorite? Ve ne prego. 
P. C. Si, sor Demetriuccio mio; fatelo con

tento l'amico; parlateje voi che le sapete del
le birbonate der sor Gran Processo. Voi sete ar 
giorno de gran cose. Mejo de voi chi può spi
ferà certi affaracci segreti? 

DEM. È indubitato che fu una spiritosa in
venzione della più lambiccata bricconeria. Scri
vendone in proposito uno dei capi ad un degno 
suo amico fuori di Roma, usava queste frasi 
K Lo spauracchio della congiura é riuscito be
y) nissimo , e che se ne sarebbe raccolto buon 

)) fruito » Peraltro sig. Cassandro caro, siale di 
miglior memoria. 

CAS. Cioè? 
DEM, Cioè, Vossignoria illustrissima ha det

to ... e non è molto a me, che non interrompessi 
il filo; altrimenti vi s'intricava di piii il labe
rinto della matassa nel cervello; e adesso vor
reste che saltassi dalla storia all' episodio! Non 
nii pare prudenza. Lasciatemi dare altre due 
botte a qnellà; e quando avrò terminato un di
scorso, ricordatemelo, e seconderò i vostri de
siderj. 

CAS. Ho torlo. Ho torlo. Non lo farò piò. 
Seguitate, che mi sto zitto zitto a sentire. 

DEM. Dunque per seminare germi di rivo
luzione, che spigassero bene, e dassero grano 
a tempo, ossia al momento dello sviluppo , i 
capi Propagandisti faticarono subito per scredi
tare, distruggere la Polizia; cosi ottennero fa
coltà; anzi ardore d'armarsi ; indi a porre in 
discredito personaggi polenti per autorità e vir
tu; onde si attenuasse la loro influenza sulla 
massa del Popolo. Vennero funestamente a ca
po di tutto. La polizia fu messa a terra dal 
ceppo. Dopo volevano togliere dal mondo qual
che Cardinale, e per vendetta qualche Prete e 
i Gesuiti, di cui avevano una maledetta paura; 
perchè i Gesuiti dalle cattedre, nelle scuole, e 
nelle Chiese t insegnando cristiane virtii infre
navano, illuminavano, dirigevano giovani e vec
chi , maschi e femmine. I Propagandisti per
ciò li odiavano a morte, e allora si coniaro
no quelle parole magiche da Toroastro, o da 
Merlino Oscurantisti, Neri, Retrogradi, Con
giurati , Gesuiti, Padri Rugiadosi, Austriaci, 
Lambruschiniani, e Gregoriani.  E allora per 
ammazzare un galantuomo innocente basta
va dirgli in pubblico  Già sei un Lambris 
schiniano, già sei un Gregoriano , già sei un 
Gesuìtajo, già sei un Patatucco Tedesco. E le 
cantonate t e per i Giornali inutilmente si ta

pezzavano, e s'inserivano proteste che il signor 
tal di tale non apparteneva ne a Lambruschini, 
ne a Gregorio, ne al Caravita, né era un ap
passionato pel Sarcraut. 

GAS. E perchè queste proteste? 
DEM. Per la porca paura. Vergogna! Ver

gogna ! E a che serve la vita, quando non si 
vuole sagrificare per l'amore del vero? Perchè 
non dire a fronte scoperta , e oon solenni pa
role. Est Est : non non. Ritornando al nostro 
discorso, ponendo capoIisla il Lambruschini fra 
i congiurati , venivano a sminuirne la riputa

zione accreditala , e meritata d'uomo stimabile, 
tranquillo, probo, ottimo cristiano, e se riusci
vano di ucciderlo l'impressione nel Popolo sa
rebbe stata di consolanone. Queste furono le 
premesse di questi Signorini, l'esecuzione poi 
esser doveva nel giorno 16 , ed ecco ciò che 
avvenne. Fino dalla fatai mattina del IH. in 
cui a tradimento fu svenato ii Rossi, un ignoto 
a me, un Uomo di pregio, avvertì PEminenlis
simo Lambroschini, che il Ministro sarebbe stato 
freddato, e che ancor esso doveva starsene guar
dingo e badare alla propria vita. Al che il Car
dinale, senza turbarsi, rispondeva che in quei 
momenti non sarebbe stato possibile il pren
dere una improvisa, benché utile risoluzione. 
Alla fuga fu ben lontano dal decidersi; Ma tenne in 
pronto degli abiti d'Abìale; perchè, scrupolo
sissimo né suoi debiti d'ufficio, ancor sottraen
dosi, abdicar non voleva le vesti della Chiesa, 
a cui apparteneva come Prete, Cardinale, Ve
scovo. Se ne stava in casa col suo Vicario Gene
rale, e monsignore Gambero, suo segretario ed a
mico che uniti nel gran Palazzo della Consulta, 
che tutto a se soggetta vede la Piazza del Qui
rinale, furono spettatori inorriditi delle svariate 
funeste e sacrileghe scene del giorno 16. 

CAS. Certo che il cuore di quei tre Galan
tuomini sarà slato con una vera febbre sincopale. 
Tre degni Ecclesiastici, attaccati alla Chiesa, 
amanti del Papato, ebbero un gran brutto spet
tacolo da contemplare. 

DEM. Mentre sul Piazzale succedevano lutti 
quei barbari episodj, che vi ho minutamente 
descritti, circa le cinque pomeridiane, ecco un' 
Uomo dare il segnale che bisognava montar subito 
all'appartamento del Cardinale. Il Palazzo della 
Consulta era ermeticamente chiuso; sicché den
tro serrati vi rimasero tulli e singoli gl'Inqui
lini, le Guardie Nobili; e tredici Dragoni incirca 
col loro tenente. Dimodo che non era possi
bile introdurvisi per le porte. 

CAS. Figuratevi la rabbiaccia di quei Canac
ci delusi. M'immagino di vederli. 

DEM. Mentre il Cardinale, non smarrivasi; 
ma pensava al sollecito travestimento, ed al 
luogo dove celarsi, fortunatamente siaccorge, 
che nell* ultima camera, dalla fenestra che mette 
corso a quella Piazzettina dietro il Palazzo, che 
è attigua al Portone del Principe Rospigliosi, 
entravano frellolosi parecchi individui, che ave
vano fatta una scalata, e sì dirigevano al suo 
appartamento. Consigliato dal suo Vicario, con 
somma rapidità ascese al superiore appartamen
to, abitalo da Monsignore Picchioni; e appena 
v'era giunto, che cercò la Cappella, ed ivi pre
statosi avanti alla Reliquia di Maria SS. intonò 
le litanie, ed alcuni salmi. Tremava come una 
fronda il Picchioni, che sentiva sulla piazza il 
frequente lungo spararsi dei fucili, ed era sulle 
smanie dell'agonia; quando accorse, e lo fece re
spirare il Ten. de'Dragoni,che correva, promesso, 
che sarebbe tosto volato ad avvertirgli quando 
imminente fosse stato il pericolo. Il Tenente 
subitamente pensò a fare scanz are da ogni mor
tale insidia il Cardinale, propose tre luoghi per 
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nàseo^iderlo; uno il Quartiere delle Guardie No
bili; l'altro quello dei Dragoni; il terzo un sot
terraneo, ove pareva difficilissimo, che potesse 
essere trovalo, 

P. C. Er sotto  terra? 
' DEM. Sì, signore. Il sottoterra; e quindi fu 
condotto col suo fido Vicario e Monsig. Gam
bero per la scuderia dei Dragoni in un loco 
scuro, umido, bruito sotterraneo, che giungeva 
fino sotto il Corlile del Quirinale non eravi che 
un poco (li paglia, e uno sgabello di legno. II 
Tenente si scusò, li lasciò soli, portò seco una 
lanterna, col cui lume li aveva guidali, chiuse 
la porticella e si mise in lasca la Chiave. 

P. C. Mammamia! Soli soli, e all' oscuro! 
Cosa da cascade faccia avanti per la paura. 

DEM. Rimasti soli cominciarono a recitar 
salmi sotto voce preparandosi all'ullinto passag
gio, che avevano fede fosse loro imminente; ma 
sempre sereni, sempre tranquilli non avendo 
cosa rimproverarsi. I minuti parevano settimane. 
L' umido penetrava nelle ossa, e il Cardinale, 
logorato dagli anni, dalle fatiche, dagli spasi
mi morali, non vi reggeva più, cosichè supplicò 
il Tenente quando menò dentro anche un cer
to Pittore Napolitano llalbi di lasciare la porti
cina aperta ; al che il Tenente stimò di poter 
condiscendere; e così rimasero lì fino ad un' 

! - •
 7 

ora e mezzo avanti mezzanolle. 
* i , 

P. C. Oh! annate a credè alle ciarle! E a 
mene me aveveno spergiurato che l'Eminenzia 
sua stava vestila da stallino, corcato sopra un 
niucchielto de stabbio con un farajolaccio ados
so4 Dunque sia cliiaccliiera era buscìa? 

DEM. Quello che io vi racconto è verissimo, 
e non v' è da mutare una sillaba. Il Cardinale 
non ha mài deposti gli abiti Ecclesiastici. Ve
stiva da Abate col mantello e eappelio del suo 

' Vicario, e di Cardinalizio non conservava che 
il zuceheUo. 

CAS. Ma intanto quei bravi signorini della 
scalala cosa facevano nell appartamento? Erano 
mólti? ' 

r 

DEM. Trenta. Uno dopo l'altro vennero su, 
' parte, come vi di$>i dall'ultima finestra dell* ap

partamento del Sig. Cardinale , che guarda la 
Piazzelta vicino ad un' altro Portone del Prin
cipe Rospigliosi; e parte, con una scalata, salì 
dalle fenestre della Segreteria della S. Consul
ta. Con due colpi di pistola sfracassarono i cri
stalli, posero dentro una mano, e resero age

i voie l'apertura. Certo è , che nel passare, ap
poggiandosi improvvidamente, si ferirono nelle 
spezzature dei Cristalli. Entrati che furono, rup
pero con violenza straordinaria una grossa e 
salda serratura, e così poterono subito iutromel
tersi in una scala segreta, la quale mena nel
w f 

Y appartamento del Cardinale. Là entrati cer
ca , cerca , cerca , spiavano per ogni buco , 
fino sotto i letti, e sotto i canterani. Con due 

t pistole ingrillate si presentarono ad un dome
I slieo, e minacciosi e fieri mirando il suo volto 

in atto di fare uscire la botta, gli ordinarono 
dire all' istante ove fosse il Cardinale ; perchè 

' ■ jse altrimenti faceva, e ne stava tacente su quan

<J 

to gli domandavano, l'avrebbero ucciso. Ma il 
servo fedele seppe con vari strattagemmi esi
mersi dal rispondere, e col suo silenzio fu as
sai utile al Cardinale perseguitato. Disperati 
di non arrivare a trovarlo, per farne Dio sa 
che 

GAS. Si può immaginare. Tulli scolari di 
Zambi anchi. 

DEM. Non fecero che dispellì, villanie, ol
traggi per dove passavano. Enlrati nella Camera, 
ove eia solito dormire, con colpi di Daga e pu
gnali gli trapassarono il letto da parte a parte: 
Aprirono gli Armar] , ed ogni cosa che aveva 
un'ornamento di porpora fu affettato a slriscìe, 
a sfrangiature, scarpe e cappelli furono tritali; 
specialmente i cappelli Cardinalizj; cosicché di 
quelle slrilolalure lapezzarono tutti i pavimenti 
di quelP appartamento. Uno poi dei Cappelli, 
non fu tritalo; no; ma tanto maltrattalo, e vi 
scherzavano indegnamente lanto, che lo porta
rono a calci fino verso la strada del Teatro 
Argentina. 

GAS. Bell'imprese! Rei Trionfo! Fecero più 
che Carlo in Francia. 

DEM. Quando poi giunsero in quella stanza, 
ove egli aveva costume di ricevere, le ire creb
bero alla vista di molti bei quadri di pregiati 
Autori. Per forza aprirono ed esaminarono ogni 
credenza, ogni credenzino, ogjii più piccolo ti
ratore. In altra camera accorse loro il Busto 
del Lambruschini effigiato in marmo da quel 
famoso scultore, che è Tenerani , ed incirca 
dodici di quei manigoldi con le candele accese, 
non potendo incendiare il naso, almeno tanto 
V a [fumarono da farlo diventar nero, e pari al 
carbone ; ma, poi capitato loro fra le mani un 
busto di Gregorio XVI, fra schiamazzi e beffe 
con gran solenyità lo gillarono dalla fenestra. 
Insomma anche in meno che io ve lo dica, quei 
vandali accanili .resero quell' appartamento un 
vero deserto. Facevapietà a visitarlo, e con
templar le ruine, di cui lo traccie spaventose 
si scorgevano ad ogni passo. 

P. C. Veramente fu n'affare da cani. Un'Omo 
de tanto talento, e che a forza de studia, stù
di i , e .a escito da Fraiicello dar Convento , 
ed era stato fallo Arcivescovo de Genova, pò 
Nunzio de Parigi in tempi tristi , tristi assai; e 
se scp;e aregolà da Vecchione. Poi venuto qua
ne sotto Gregorio faticò lanto, faticò, che da
vero je fece fa bona figura. Ma cognosceva essi; 
e essi che cognosceveno lui, nun lo poteveno 
vede, nun lo poteveno. 

CAS. In quel sottosopra figuratovi che Re
pulisti! Quanti misero cinque per levar sei! se 
si fosse fatto là rivista delte saccoccie all'u
scire 

DEM. No, sip;. Cassandro, no. Ci deve essere 
i «. 

stata una parola d? ordine: guastale; ma non 
portile via. Si mostri odio a lui, e niente più. 
Sfasciarono credenzini, ove stavano oggelti 
d' argento; e fu lasciato tutto lutto. Tritarono 
le scarpe; ma le fìbbie d'oro rimasero intatto. 
E' un gran dire; ma pure è così : ve lo ripeto 
nulla affatto mancò , solo fu portato via Una 

6 
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l\or?,a di danaro , che stava sopra un" móbito 
-vicino alla fenestra per cui entrarono; e cenlo 
scudi in carta monetala, ch'erano entro ad una 
credenza ove si trovavano gli Argenti. Ma di 
questi ultimi chi sia stalo il rapitore si hanno 
fovli sospetti. Pcvallro voglio farvi osservare, 
che fondala quella cara Repubblica tulli questi 
riguardi andarono a spasso, e al Cardinale ven
ue tolto tutto senza ulteriori complimenti. Di 
Jà passarono neiratliguo appartamento del suo 
segvelavio monsignor Gambero , e si esercita
rono le idenlifìciie manovre vandaliche; anzi 
quando veniva loro fra le mani un Ritratto del 
Lambruschini, come cani che si contrastano un 
osso, se lo strappavano furiosi,.Io trapanavano, 
lo laceravano, e giltalo in lena ne calpesta
vano i brani. 

CAS. Come sarebbe a dire? mi burlate? Non 
c'erano più Tribunali , non c'era pili Pulizia , 
non c'era più Giustizia? 

P. G. Ma che Giustizia v'anuate giustizian
do, Sor Cassandro mio bello? Lo prima a ca
sca e dà de faccia in terra fu la Giustizia nel-
la morte der povero Rossi. 

4 

'i 
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CAS. Questa scena la vedo degna di quel
la pietà , e di quel Galateo, che li menerà 
dritti dritti un giorno, o nei tre legni, o per la 
strada di Civilavecchia; ma vorrei sapere come 
riesci al Cardinale di cscire dal Palazzo; per
chè mi pare che si trovarono ad un gran bruito 
partito. 

DEM. Ecco il come andò la faccenda quando 
il Tenente lo fece avvertito cbe non solo il 
baccano era cessato ; ma che Y appartamento 
e le scale era tutto sgombro; onde poteva con 
piena sicurtà tornarsene a Casa, PEmincnlis-
sinio se ne tornò su, e fece subito subito im
bandire una refezione, a cui partecipassero tulli 
coloro, che sT erano cortesemente prestati a pro
curargli lo scampo; ed egli però di nulla gustò 
affatto. 
. P. C. Sai che voja da magna poteva tiene 
quer ciurcinalo! 

DEM. Si andava da lutti, quasi in congresso,. 
almanaccando il come far scappare il Cardi
nale dal Palazzo; che era un imbroglio assai 
serio. A ca\allo non si poteva. A piedi peggio. 
Si pensò ni mezzo della carrozza; e parve il 
migliore; ma come? V'erano difficoltà di primo 
ordine. Risognava cavar fuori la carrozza dalla 
rimessa, e alle Porle del Palazzo v'erano vigi
lanti le Guardie Civiche con occhi spalancati 
come lanterne. Sentile cosa si trovò migliore: 
si aprì una trattativa con i Civici slessi; che 
permettendolo Dio, pietosamente si mostrarono 
benigni, e andarono essi slessi a staccare un 
Legno da Bianconi, col prelesto plausibilissimo 
in quella sera, che serviva alla Polizia. 11 Legno 
venne, e vi entrò il Cardinale in abiti d' Abba
te; cioè con quelli del suo Vicario; ed il suo 
Vicario con divisa da militare, Monsignor Gam
bero, ed il Pittore. 

P. C. Ma dunque nun è vero, che se ve
stisse da stalUno?Che stava su lo stabbio? Quanto 
chiacchiere! 

Lo so lo so: ne furono dette tante di 
ciarle; e tonte ne furono anche stampale, ma 
tenete per assioma indisputabile, che il Cardi-
nate non depose mai le vesti ecclesiastiche, e 
che denlro a quel Legno se n'andò alla Certosa; 
ossia a S. Maria degli Angieli, nel gran Piazzale 
di Termini. Là ci era prontissimo il P. Superiore 
per aprire la porla delia Chiesa, dopo tanti nò 
più, né meno concertati colpi di balocco; infatti , 
i colpi aritmeticamente esatti furono dati, la porla 
si aperse, e il Lambruschini, entrò in Chiesa, 
si gittò genuflesso innanzi all'altare, ove stava 
racchiuso il Santissimo Sagramenlo, e pregò per 
buoni tre quarti d'ora. 

P. C. E* inutile. Ce hanno fatto sapene na 
vera favoletla. Nun c'è de peggio, nun c'è a 
nun sapé bene Je cose ner midollo, tutti vonno 
dì la sua e en venta, en venta, enventa.... 

CAS. Come il signor Lelio il Bugiardo del 
Goldoni 

P. C. A miodine ce aveveno detto cbe er 
Cardinale s'era ritiralo in ner monislerio, e se 
ne. slava nascosto vestilo da femmina. Vacce 
a crede! 

DEM. Non solamente questo sogno fu spac
cialo per Vangelo; nia quella venditrice di buf
fonesche mensocne, la signora Pallade 

P. C. Bigna cacciasse er fongo a sto4 nome 
disonorato • * • volevo dì, onoralo. Ahi ah! ahi 

DEM! Nel N. 400... eccolo qui, eccolo qui 
cercando e leggendo) cioè sotto il dì 21. No

vembre stampò, a Si asserisce che il Cardinale 
Lambruschini non è punto fuggito di Roma; 
ma che all'incontro trovasi nel Monislero delle 
Monache Francesi alla Loilgara. È da notarsi 

a che da jeri in quel inonistero è siala spiegata 
a la Bandiera Repubblicana Francese )) Questo 
si diceva e stampava per far sì che dai zelanti 
Demagoghi non si vallentasscro le ingegnose in
dagini per ritrovarlo; infatti nelle dì 17, 18, 19, 
venivano a spiare, a perlustrare, a cercare se 
PEminenlissimo stava appianato nel suo appar-
lamenlo. Io posso accertarvi che per lutta quel-
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la notte il Cardinale si trattenne nel Chiostro, 
ove si era recalo, e nella manina appresso col 
suo Vicario, che aveva indossalo l'abito di Cer-
losino, unito al Priore se ne uscirono dalla 
Citta, dicendo alle Guardie, essere i Consueti 
Certosini, e si diressero verso Tor Pignaltara, 
là dopo che il Cardinale ebbe tutti esauriti i 
sacri doveri che incombono ad un Sacerdote, 
era sul punto di decidersi a prendere col cibo 
un qualche ristoro; ma ecco inatteso e spaven
toso un avviso tremendo: partite, partite: il vo
stro attuale asilo è conosciuto. Figuralevi: tol
sero su quello eh' era dcslinato per cibarsi, e 
se ne andarono di soppiatto in casa del Parro
co di Tor Pignaltara, e là pranzarono. Nel dì 
dopo di bel mallino , alle ore cinque, entralo 
in una vettura partì per alla volta di Ticchie-
na, ed ebbe a compagno il P. Priore, monsig. 
Gambero , ed il Pittore. 11 Vicario rimase in 
Boma per vegliare al disbrigo degli affari Dio
cesani , ed i viaggiatori ebbero la fortuna di 
giungere in Napoli; e così il Cardinale, tanlo 
odiato, e perseguitalo, fu in salvo. 

CAS. Ah! Laciatemi tirare un sospiro di mez
za canna! fino che non lo sentivo scivolalo via, 
tenevo una pietra di macina sullo stomaco. 
Scusale signor Demetrio mio, io per la curiosità 
sono peggio delle commari di Borgo. Voi siete 
di sentimento, che se capitava loro in mano il 
Cardinale, lo avrebbero 

P. C. Affettato, strascinato per Roma, e poi 
buttalo in una Chiavica. 

DEM. No: era deciso, che se lo trovavano 
nella sera del 16. lo pugnalavano, poi Io ve
stivano da Cardinale, e quindi lo mettevano 
impiccato ad una delle fenestre della Consulta. 
Era cosa decisa; perchè così ottenevano di farlo 
svillaneggiare anche dopo morto. 

P. C. Che razza de cani da monnezzaro! 
Auf! Pare impossibile arzigogolane de piò! Pro
prio Farfarello je soffiava in ner cervello. 

CAS. A un cardinale! E poi a che Cardinale! 
Misericordia! Misericordia! Ma dunque questi che 
sputano i polmoni a dir male della pena di 
morie; che poi dopo un processo in regola, esa
minato tutto in coscienza, se si manda un bir
bante a far un ballo per aria, mi pare una cosa 
santa; perchè si purga la società d'un' appestato, 
che appesta gli altri; condannavano senza sentir 
testimoni, senza avvocati difensori, senza Tri
bunale un galantuomo, solo pel gran delitto che 
era un Galantuomo? Ma fra i Turchi queste cose 
non si sentono.E si sono dovute sentire in Roma? 
Che tempi che secolo signor Demetrio mio! Che 
assassinj Padron Checco mio! 

P. C. Ah! proprio a me, m'avete dato na 
bollarella d'Assassino? mo, e perchene.5* se sa? 

CAS. Per caso, Padron Checco mio. 
DEM. A voi faceva specie, sor Cassandro quella 

maniera di condanna? 
CAS. Un tantino. 
DEM. Quando poi capitò qua queir Angelo 

di Giuseppe Mazzinif si mutò registro. 
CAS. Ohimè! M* avete nominato un pessimo 

organista; prevedo cattive sonate. 

DEM. Costui aveva un Tribunale secreto, 
che secrelamenle condannava in compendio, ed 
aveva i suoi esecutori, che il Popolo chiamava 
I Barbieri della Giovane Italia. 

CAS. Barbieri? Ma che peli tagliavano? so 
che le Barbe si portavano alla Cappuccina? 

DEM. Il pelo delTesistenza e in segreto. Fi
guralevi che a Mazzini stesso gli uscì di bocca 
questa gran sentenza non posso perdonare e non 
perdonerò mai a lìoberspierre d'aver fatto le 
sue esecuzioni con tanta solennità, ed in pub-' 
blico. Noi siamo testimoni, che di quando in 
quando moriva qualchcduno: come è morto? 
Uh! - Di che male? - Chi lo sa? Chi l'ha curato? 
Nessuno - Ma dunque? Dunque è stato trovato 
morto. - E il Dialogo finiva lì 

CAS. Bella orazione funebre! 
DEM. Vi voglio raccontare un fatto in pro

posilo. 
CAS. Già: voi siete un Fatlarellaro. 
DEM. Non asserisco imi cosa alcuna, se 

non ho in mano lanto da provarla. Dunque fra 
i Deputali della Camera, della Costituente, e 
poi della Repubblica, è inutile il negarlo: Vi 
erano alcune brave, ma davero, bravo Persone. 
Ebbero però un demerito! quello di aver accet
tala la carica, e di'aver fallo parte di un Go
verno Repubblicano. Bisogna però dir tutto: 
si credettero autorizzati a farlo nei primi tempi, 
perchè si erano persuasi con la Reltorica di far 
del bene, e menare la barca a salvamento, op
ponendosi agli Agitatori, ai Slerbini';' ai Canino, 
ai Rusconi, agli Armellini, e simile canaglia. 

CAS. Di qua la Reltorica, e di là il cannone? 
E da quando la Reltorica è diventata di Bronzo? 
E poi, anche il Bronzo a forza di palle, si am
macca, si sbuca, e va in pezzi. 

DEM. Fu uno sbaglio; e • * • * speravano far 
rinsavire qualche compagno, servare tulli, o qua
si tutti i suoi diritti al santo Padre, e per quan
to era possibile, giovare a questa disgraziala 
Città. 

CAS. L'intenzione era buona. 
P. C. Mamma me diceva: Fijo mio, casa 

der Diavolo è piena de bone intenzioni; ma chi 
ce sta, bigna che ce stia. 

CAS. Mamma vostra era una buona Donna. 
DEM. Uno di quegli onorali beneintenzionati 

era il signore Antonio Tranquilli, Deputato della 
Provincia Ascolana, che nella terribilissima not
te degli 8 Febbraro 184-9 quando si trattò fra
gorosamente di cangiare governo, montò alla Tri
buna pieno di civile coraggio, e con un ragio
namento Ciceroniano; che poi fu dato alle stam
pe, separatamenle da Verbale consueto , svelò, 
come si dice: a carta, calamaro, e penna, la 
enorme follia che slava nel Capo dei Demagoghi 
e l'abisso che si spalancavano da loro slessi 
sotto ai piedi, e i guai immensi, che chiamavano 
su questo Povero Paese nel separarlo dal Papa. 
Che non disse? Che non provò? che belle parole! 
Che forti Argomenti! Che vera eloquenza! 

CAS. Ebbene? 
DEM. Ebbene, due giorni dopo Tranquilli 

non era più qui. 
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CAS. Era parlilo? 
DEM. Lo avevano fatto partire. 
CAS. Per dove? 
DEM. Per l'altro mondo. Nessuno disse: che 

e? Che fu? Come fu? È morto, e si crede di 
veleno. 

CAS. Veleno? signor Demetrio mio! altro che 
Erode, altro che Masenjuo, altro che Nerone. Così 

sbrigavano delle buone Persone. Vedo che la 
forca è poco. 

DEM. Ecco in che mani eravamo capitati. E 
se li sentite, tulle le ragioni sono le loro. 

Li farei morire a sassate di 

DEM. Sor Padron Checco mio, se doves-

CAS. pietra 
pomice ch'è una morte dolce dolce da durare 
una settimana. Insomma questi Fajolanli, que
sti scolari di Gasparonc, e fra Diavolo, non ne 
hanno fallo una . . . . . . una sola di bene. Ma co
me mai trattare in questa maniera quel brav'Uo-
mo, che aveva preveduto, e aveva loro fatto 

vedere che poteva accadere di peggio. Oh! per 
me, credo , che una razza di bricconi di que
sta sorta andrebbero relegali fuori dei Confini 
del Globo. 

DEM. Che gente vile e proterva! Forse l'ac-
cimento sarà stato P effetto della incorsa, e da 
essi disprezzata scommunica. L'abbandono di Dio, 
è la peggiore, e la più desolante delle disgrazie. 
Così furono come quell'ammalato , che mentre 
pietosamente il medico gli offre i securi medi
cinali per camparlo dagli aperti artigli della 
morie, con inaudita ingratitudine, cava un pu
gnale, lo accoltella, lo ammazza. 

sero mettere in piazza tulle le cose, siale per-
suoso, che tulli sballerebbero le mani, e direb
bero: hanno ragione: è giustizia: fanno bene. 
Amico mio, anche in questo Mondo si può eser
citare la Giustizia, e vi si esercita. Non vi nego 
già, che così a prima vista, pare che Ma
miani avesse un gran merito presso il Governo, 
tanlo per aver parlato a lungo, e con parole 
sentenziose conlro la Repubblica, quanto per non 
aver dalo il suo volo a suo favore, e per aver 
anche rinunziato infino ad essere Deputato ; ma 
vi sono delle magnifiche Forme di Parmigiano, 
che a contemplarle di fuori, a tagliarne qualche 
fetta, vi fanno venire l'acqua alla bocca; ma la 
magagna sta dentro, denlro è il tarlo. Bisogna 
col coltello entrare nelle viscere, ed allora si 
scopre il marcio. Esaminale l'indole; osservate 
i desiderj di costui, e subito subito verrete in 
chiaro di tutto. Bisogna internarsi nella na-
tura dei principii, nello spirito che lo ha in
dotto a quelle declamazioni, a quella renuenza 
a votare, in quella, apparentemente magnanima, 
rinunzia. Commedie, Commediaccie! 

P. C. Oh guardale! 
CAS. Strasecolo! Casco dalle nuvole! Oh An

date a credere ai Frontespizii! 
DEM. Dovete dunque sapere, che questo ge

neroso signor Mamiani, s' era fitto in capo il 
progetto di togliere al Papa il Dominio temporale. 
Era il piii tristo, il più fino, il piti infernale 
di tutti. 

CAS. Lui? Ma questa è una maschera nuova. 
DEM. Nel famoso Congresso tenuto in Parigi 

celebri Capo-Demonj vi fu scisma , divi
sione, scissura nella scelta dei mezzi per giu-
gnere allo scopo. Mamiani la pensava in un 
modo, e Mazzini in un'altro. Questo voleva ve
nir giù precipitoso, marciare avanti, atterrare, 
ridurre in polvere, e subilo subito. 

CAS. Che prescia! sì per le poste. 
P. C. A vederlo non pareva che tenesse lan

lo zorfo in ner petto. 
DEM. Ma il signor Mamiani pensava tutto 

diverso 

fra i 

P. C. Fatome na grazietta, sor Demetrio mio; 
fra sti malli groriosi, fra sti poco de bono, anzi 
fra sii cani atlarantolali, che voi quasi quasi 
scusate, come n'avvocato misericordioso, ce do-
verebbi esse er sor Mamiani. Me sbajo? Dove-
rebbi esse er capolista. Mo ve dirò er quia. In 
prìmisse, per quanto ho sentilo a dì, non solo 
nun ha dato er voto pe la Arepubrica; ma anzi 
s'è scatenato contro come un furioso, declaman-
no, a rischio de sputasse li pormoni. In secun-
disse, arenunziò, e pò vedo che s'è dovuto pija 
na brava bollitura d'erba fumaria; perchene je 
l'hanno fatta pijà contra niente voluntates suam. 
sta faccenna me pare na matassa de cottone in 
mano d'un bardasso de quattranni. 

CAS. Vi capisco: era un così detto: fiian -
Flemma, cocimi un'ovo. 

DEM. Già: a vederlo scommettereste che la 
virtù dell' umiltà, la virtii dei gran santi, ha 
lasciato i Gabinetti delle stelle, e si è incarnata 
in lui. Il suo gergo costante, sempre con tuono 
soave da musichetto innamorato: ha ragione: ha 
mille ragioni.... non si può dir meglio.... que
sta è logica: Bravo! Benedelto! Così si ha da 
parlare. - E poi vi bacia le mani, si sprofonda 
in inchini, che non so come non gli si spezzi 
la spinai midolla; ha sempre zucchero e miele 
sulle labbra.... ma poi è un rospo nelle sue idee. 
È tosto come un muricciolo. Tignoso, veramente 
tignoso, secondo la frase nostra. Vuole quello 
che vuole. Non ottiene oggi il trionfo? Poco 
male: dice che l'otterrà dimani. Fallisce dima
ni? Non si dispera. Crede e predica che è solo 
il tempo che opera e conserva le grandi Rivo
luzioni. Freddo, imperturbabile, non si comove 
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nini. Vi ricordato, che lo fischiarono più d'un 
Basso cantante senza voce? Non se ne prese al
l'alto. Domani si fa acclamare. Il suo Dottore 
paga varie centi naja di scudi sempre per Lui, 
e da Piazza di spagna al Babuino, ove abitava, 
ha luogo una clamorosissima dimostrazione, ed 
egli non può parlare perchè ha una fiera co
stipazione. 

CAS. Povera bestia! 
P. C. Ma pare ci fu 
DEM. Se mi lasciereto finire dirò tutto: si 

affacciò il medico, e disse: ringrazia: ma non 
può permettere di prendere aria; perchè 

è mortalmente raffeddato. Pure... forzato dalle 
grida frenetiche , mostrò una mano— sola una 
mano, salutando; e fu segnale di for scatenare 
un' inferno di applausi. Sapete perchè non s' af
facciò? Per non essere costretto a parlare, e com
promettersi. È furbo quanto «alanasso. Ora lo 
proposero per la camera di Torino; ma poi è 
stalo sfavato; ed esso va dicendo, che non ama 
piii mescolarsi in affari politici. Che vuol vi
vere in tranquillo ritiro. Non vi fidale: Aprile 
gli Occhi. Sta in Piemonte. Il suo manlice soffia 
come quello dei Farfarelli in Casa del Diavolo. 
Povero Paese! Povera Torino! Povero Re! La Pro
paganda lo balzerà nel ministero. Io ne tengo 
una gran paura! 

Egli adunque non slimò opportuno d' im
provvisare una Repubblica di neve ai raggi del 
sole. Non difese il Papa; oibò; anzi dichiarò 
che circa il dominio temporale esso sarebbe stato 
di travertino per contrastarglielo. Infatti date 
un1 occhiata a tutta la sua vita, a tulli i suoi 
scritti, e lo troverete sempre eguale a seslesso. 
Ogni cosa da Lui stampata lo accusa delle sue 
idee. Apertamente le aveva spiegale e diffuse 
nella rinomata sua dedica degl' Inni fatti a quel
l'altro galantuomo di Augusto Barbier. Anche 
all'-epoca dell'Amnistia esso fu sempre d'una 
fìsonomia, e non ci fu caso di persuaderlo ad 
obbligarsi alla fedeltà sulla sua parola d'Onore. 
Capite? 

P. C. Armanco sto sor Mamiani giucava a 
carte scuperle; e s'era confessalo in prubbico. 

DEM. Nel Maggio, ricordatevene bene, vi fu 
un batlibuglio un serra serra per una grandiosa 
e maschia allocuzione del Papa; in quel maggio 
quando e Papa e Cardinali slavano con le Guar
die di piantone; e in cui Pio IX fin da quel mese 
concepì l'idea santa di dare,le spalle a questa 
corrotta metropoli, s'indusse 

CAS. Chi fu che s'indusse? 
i 

DEM. Il Papa a condiccndere ad un mini
stero in cui vi fosse questo Terenzio Mamiaiii. 

subito cominciare 
a battere la solfa della musica sua. Ci provò 
pian pianino, e principiò dal cercare la seco
larizzazione del Ministro dclTEstero. Questo era 

li, e molli anni, ma gli disse amichevoìmento 
e insieme dignitosamente; che come Marchetti 
venisse a vederlo quando gli garbava; come Mi
nistro non mai* Infalli vi andava spesso, ma 
sempre nell'unica qualità di amico, e come tale 
lo serviva. 

CAS. Questa è storia segreta: chi poteva 
saperla? Dal Quirinale al Palazzo Fiano, et qui-
dem nella bottega sul Cantone che guarda il 
Caffè nuovo, questi anedoti non arrivarono mai, 

DEM. Ma il flemmatico Mamiani con la sua 

Figuratovi se costui voleva 

insidiosa freddezza non si moveva mai di là; 
ed il Santo Padre, a cui era interdetto anche 
inserire un arlicolcltodichiaratorio delle cose sue 
nella Gazzetta ufficiale, per provare, che il Mi
nistro dell'Estero era sempre un' Emincnlissimo, 
e non già il Conte Marchetti, straordinariamen
te nominò il Cardinal Soglia con un Breve Apo
stolico. 

CAS. Benone! Da par suo. Queste furono bot
te da gran schermitore. 

DEM. Intanto ecco il gran momento di do
versi aprire le camere. Mamiani come ministro 
doveva recitare un suo gran discorso, meditato 
e scritto, il programma cioè del ministero; ed 
esso lo rimise al Papa per l'organo di Fari ni. 
Pio IX. cominciò a leggerlo pacatamente, e qua 
e là come ne capi lava 1' occasione, ne correg
geva alcune frasi, ne reltificava qualche espres^ 
sione. Il discorso doveva recitarsi ad un' ora 
ben tarda; onde v' era tempo a fare quante cor
rezioni bisognava. Ma quando il Papa arrivò ad 
un certo tratto malizioso in cui lo scaltro .Ma
miani pilturava Pio IX come tutto assorto in 
profonde considerazioni su Dogmi , sollevato 
miracolosamente nelle regioni superne a contem
plare i caratteri della Fede, significar volendo 
con manifesta volontà, che il Papa spogliavasi, 
d'ogni qualunque cura terrestre , ne abbando
nava il disbrigo ai suoi minislri, e alle came
re, indignalo altamente esclamò a questo è un 

prendersi veramente giuoco del Papato,, collo
cando il Pontefice così fra le nuvole. Questo 

h 

è anche un prendere a scherno noi , sì noi 
stessi , ponendoci innanzi un programma di 

)) questa natura , perchè noi 1' approviamo. 
Anche il Farini; vera scimia del Mamiani, mi
se in opera le più mielate ed artificiose parole 
per trarre il Papa nel laccio; ma Pio IX stetto 
saldo, stette fiero, e non volle proseguire oltre 
nella lettura, dichiarando assolutamente di non 
poterlo in conto alcuno munire di sua appro-
vazione. 

CAS. Figuratevi il Mamiani come si sarà 

sempre stalo un Cardinale, e per gli affari che 
trattar doveva, che sono sempre ecclesiaslici, 
non poteva, e non volle mai condiscendere che 
tale carica fosse secolarizzala. Fu intruso Mini-

r 

slro dell' Estero il Lclterato Conte Marchetti di ! affatto, riprese la sua birba chiacchierala, ed 
Sinigaglia, Amico inlimo di sua Santità da mol- 1 idenlifica, tale e quale la recito alla Camefa. 

trovalo confuso, e sbalordito! 
DEM. Eh! Sor Cassandro mio, voi non co

noscete certe faccie toste! Avete mai vistala co
lonna Antonina venirsene via pel corso, e re-
trocedere verso Piazza del Popolo , spaventata 
da un Tamburino della gran Guardia? Mi dire
te di no. 

CASS. Almeno che sappia io. 
DEM. Il Mamiani non se ne occupò affatto, 
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i - Alcuni Deputati si meravigliarono assai assai 
che fosse volontà del Papa la recita di quel 
discorso così insatanassato, e non celarono il 
loro stupore, e Mamiani, per convincerli, fece 
loro osservare le correzioni falle quae là dalla 
mano slessa di Pio IX. A quella furbesca e bir
bissima prova, addio dubbii, addio, stupori. 

P. C. Che trappole! 
CAS. Spaccio apei'to, e fabbrica con Bre

vetto d1 invenzione per trappole nuove. 
DEM. Adesso ve ne dirò una pili bella. 
CAS. Sentiamo anche questa; ma v'avverto, 

che quella del Programma è slata bella assai. 
Entrali i Francesi, il principio Maz

ziniano andò subito a soqquadro; ed ecco di 
nuovo in campo il Mamiani. Cosa almanacca? 
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Pare impossibile immaginarlo. Egli stesso si 
fece capo per richiedere al Generale Audinol, 
che tornasse in Roma il Santo Padre. Pensa di 
fare una preghiera al Generale iq iscritto, n>ii
nila di numerose firme, dicendo che questo fo
glio era desideralo, e dimandato dallo stesso 
Generale per provare alla Frapcia, che qui eravi 
un forte partito che voleva il Papa iq Roma , 
e ben potete figurarvi, che si correva cernè le 
mosche alle secchie del lattea dare la propria 
firma a quel foglio, non badando alle insidie 
che vi slavano astutamenle nascoste per opera 
del Ciarlalano Poeta. Si Iratlava nulla nqenó di 

* 

dire, che si bramava il ritorno di Pio IX ben* 
sì con tulle quelle riforme di libertà già ac
cordate da Lui, e come dal Popolo erano aper
tamente desiderale. 

CAS. Ah! Crema di ribalderia! 
DEM. Ci fu però qualcuno più lesto, e dan

do una scorsarella al preambolo, s'avvide della 
trappola scaricatoria; ed allora, paff, se ne sle^ 
se subilo subilo un' altra, in cui semplicemente 
si diceva il vivo desiderio Romano, che il Pa
pa tornasse qua Papa in tutto e per tutto , e 
delle firme ve ne fu un vero diluvio. Eh? che 
ve ne pare del sor Mamiani ? Credete adesso 
che e' era diritto di farlo volar via? 

CAS. No; e irçille volte no? 
P. C. Come sarebbi sto No ? E che sete 

della ganassa voi puro, sor codino arrabbialo? 
CAS. Farlo volar via, No; ma saltare in 

aria caricandoci un mortaro o una bomba. Che 
razza di cacciatore! Alla larga. 

DEM. E notate bene, che io non vi ho rac
contato, come lo stesso galantuomo 

P. C. Ve ne confesserete de sta parolaccia. 
DEM. Aveva dalla posta di Roma, fatta in

tercettare una lettera in cifra della Segreteria 
di Stato, come trovata nella posta di Torino , 
e quindi pubblicala in diversi Giornali. Non vi 
ho raccontato come disse e affermò dette dal 

h B 

Papa varie cose, che quel degno Sovrano non 
aveva nemmeno soirnate. Non vi ho raccontato, 
^ ' t a . ' 

come dopo un congresso tenuto in Torino con 
diverse altre qnqratissime persone del suo ta
glio e calibro, si fìnse mortalmente ammalato, 
ed ogni corrière che veniva da Genova, o per 
terra, o per mare, portava nuove sempre peg
giori, e faceva il caso disperato. 

CAS. Figuratevi gli amici suoi come si fin
gevano affannati, per continuare la farsa. 

DEM. Mólti lo credevano davvero, e recita
vano la parte con naturalezza. 

P. C. Ma non schiattò come pare. 
DEM. La ricetta fu semplice assai: Il sari

gue di. Pellegrino Rossi, gli fece rientrare l'à
nìma in corpo; risuscitò forte come un Cesare, 
e tornò ih Roma di botto. 

CAS. Un povero Padre di Famiglia con un 
carrellino, e un somarello va alla sua Vignolà, 
fuori di Porta, a cogliere quattro Broccoli, lin 
poco d'insalatimi, per dar da mangiare alla po
vera Famigliola, e, si signore, ribalta, gli si 
sfascia il Carrellino t gli si scoscia Pasìno, e 
a lui gli si rompe una costa. Ma il sor Ma
miani destinato a fare la maschera, no, Signo
re, arriva bello e pulito, fresco, e brioso, e 
disposto alle più stupende bricconerie. 

DEM. Giudizj di Dio. Bisogna chinare la te
sta. Esso sa quello che fa. I suoi fini per noi 
sono Enigmi. 

CAS. Già . . . . Non vi scandalizzale; io par
lavo dal tétto in gin. Più sopra delle stelle io 
non ci volo col pensiero. Che credete che io 
sìa un Mambinetlo, uno Slerbinetto, un Cernu
schetto, un Musignanello? Oibò! Di minutino non 
ho che il Nome Cassandrino. 

P. C. Tut.i ve cognoscheno per un bon! Omo, 

ft 
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CAS. Piano con questo bon'Omo. Non so
1 ri 

no tanto buono, come pensano certuni. Nel ca
po ho ancor io le mie furie. 

P. C. Non ho voluto offenneve, sor Gasan
dro mio. 

CAS. Lo credo, e stiamo in pace, Certo... 
tornando al discorso di prima, darei volentie

* • f m • al sor Mamiani, 

* — ■ > * . 

ri quatlro 
DEM* Ancora non vi ho detto tutto, vi dirò 

poi di una certa lettera venuta da Bologna , 
che capitò nelle mani del Papa . . . . 

CAS, Ma intanto scusatemi, vi confesso, che 
quell'affare del 16 Novembre a Monte Cavallo 
quello mi ha fatto venire il volta stomaco. Se 
ci penso tremo come una fronda di malva quando 
soffia la Darda nel la. 

DEM. Anche li hanno sempre ragione essi, 
sempre. Guardale, tramontato P infaustissimo 
giorno 16, di cui avete intoso parecchi aneddoti 
piuttosto insatanassati, udite quesii imprudenti 
con che temerità ne scrisspro in quell'infamis

r 

sìjpo Giornale chiamalo II Contemporaneo, alla 
pui compilazione jsl^^vam) tre vere Furie , 

P. C, Eh! Sor Boccio! Nun me dite male de 
Romolo; che er sangue me fa subito blìi, blii. 

CAS, Eh! Munelletto mio tu non sai che 
Romolo per superbia, e voglia d'esser solo a 
dire: voglio e non voglio, scannò il proprio fra
tello? Ti pare, figlio mio, che se tuo fratello ti 
scannasse..... che sia detto ai cani.... sarebbe 
un galantuomo? Io direi di no. 

P. C. Avete un sacco de ragioni. 
DEM. Sentite di piò: ecco signori miei, co

me si espresse il medesimo Giornalista raccon
landò il fatto degli svizzeri. Nelle grandi folle 
si sa chi si trova davanti anziché spinger e, è spin* 
to, e quindi avvicinandosi le prime file del Po
polo etile Guardie Svizzere, queste scioccamenle 
credettero di essere assalite, e alcune abbassa
rono le alabardef La storia, è come vi narrai 
fedelmente, che quando il Popolaccio ubriacato 
volle, e tentò itnpjetopsamente di entrare, gli 
Svizzeri chiusero, e a quei che rimasero fuori 
per proteggere la onesta e ragionata ritirala 
degli allri, vennero a tutta forza strappate dal 
pugno le Alabarde, php furono spezzate, e dopo 
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Sterbini, Agostini, e Torre. Tre Furie; e forse ho 
detto poco.... aspettate che cavi il mio grosso 
taccuino ove ho registrato un estratto dei Gior
nalacci che si pubblicavano allora. 

CAS. Bravo signor Demelrio mio! Mi quadra 
questa idea. Ve ne andate col vostro archiviello 
in tasca. 
v DEM. Ecco qui (anno UN. £0/.) nel.giorno 
17. Novembre in data però del dì 16. Oggi il 
Popolo Romano si e mostrato pari al suo nome 

. alla sua grandezza. 
CAS. E mica diceva male. Gli antichi Ro

mani..... intendiamoci ve, gli antichi, cosa fu
rono? Ladri, Assassini, Sgrassatori, che si ra
dunavano in un asilo in Roma , secondo' rinvilo 
del signor Romolo, altro Galantuomo come essi. 

incominciarono a combattere con i sassi. G re
dole poi che il Contemporaneo si azzitti? Oibò. 
Nel N. 202; ossia nel Num. appresso stampò 
Roma e risorta, e farà risuonare nuovamente il 
suo nome per tut la V Italia. 

P. C. Crepi l'Astroligo.... e me pare a mene 
cbe sia crepato. Hanno tutti preso un fugone, 
che se non aveveno bone scarpe nun arrivaveno 
a acqua traversa. 

CAS. Eh! Figli cari, in cerli casi bisogna 
intuonare l'Inno Gamba mia, VÌI te sola confido. 

P. C. Adesso che se semo liberati da sii 
sciabecchi, bigna sgrullà de dosso la polverac
ci a loro, e canta cor sor Pielruccietluccie!taccio 
Sterbini c( Scoti o Roma la porvera indegna r». 

DEM. Vi sono due altre ri glie Ile: Qualificare. 
1-
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y ti ilitùni avvenimenti noi non sapremmo i fuor* 
che chiamandoli degni di Roma e d'Italia. 

CAS. Era meglio che avesse dello degni dettd 
Palazzina e della Getterà* Ma come mai quei 
Signori Giornalisti* avevano cuore di masche* 
rare cosi affaracci manipolali da loro* e da loro 
maledettamente compiti! 

P. C. Veramente belle Imprese da grorias
sene! Mo mo sentiremo er fijo vantasse de ave 
■.impiccalo su Padre. Oh Geli, gene ponno scoli 
piùj se ne 

DEM. Sentito queste altre due dita d'aleatico 
( segue et leggere ) Col trionfo della libertà è 
grato al Popolo di Roma che tfe8ti pura, ed 
immacolata la fama di Pio IX. Davvero, io non 
so di quarti espressioni d' indignazione fare la 
scelta, e don che impeto sdegnarmi, ed inveire 
contro là feroce impudenza di questi sfacciati, 
che ardiscono dopo tanto misfatto alzare la voce* 
e far conoscere, com'egli dicono, cbe mantener 
volevano la fama a Pio ]%.* Che non fecero, 
che non immaginarono, che non tentarono per
che Pio IX, che b la santità, la rettitudine per
sonificala i comparisse alla faccia del mondo 
ima" persona delta loro pasta, della loro tinta? 
Ecco il perche non hanno mancato di atterrar
ne lo splendore, denigrarne la fama^ coprirlo 
di opprobrio, inventando e prestandogli delti, 
e parole, che giammai si sognò di pronunziare* 
Ora dicono costoro, che b graia al Popolo di 
Jìomai che restì pura ed immacolata * la fama 
di Pio 1X1 Propriamente non capisca come siavi 

che 

DEM. ( leggendo) Pio IX tornerà col pen
ëiero a quei iïtomeniii in cui to stendardo dei 
Popolo veniva innalzato di ffonte al «Quirinale, 
Oh! Sarà ben conòinio^ che la sola, la degna 
bandieni del Sicario di Cristo e la bandiera 
del Popolo. Oh! la rabbia mi soffoca! Mi sento 
un vesuvio in gola e in petto. 

P. C* Sor Demetrio mio, questo e er caso 
d'un bravo bicchierone d'acqua fresca. Sentitó 
bene a me , se mai Pio IX che benedetto sia 
addove sta, se sentisse in capo sto pensiero, se; ' 
farebbe un crocione de na canna e mezzo, e\ 
lo caccierebbe via come na tentazione de quel
le caltivCj uit crocione come quanno scrocchia
no in tempo de tempesta le saetto .., che Dio1 

ne scampi la nostra compagnia, 
CAS. Sentite due parole; io sbaglierò; ma 

lo sbagliare ò libero ï io credo che quell1 arti
colo sarà stato scritto da qualche capo ameno, 
e messo nel Giornale per burlarsi di quei ca
poccioni saputi* Non devono aver capito che 
quella è tutta una vera ironia da cima a fon
do. La penso cosi. Scusatemi. 

DEM. Per dirvela, sig Gasandro mio caro^ 
questa idea m'era saltata in capo anche a mej 
ma ora ho certi maledetti dubbj; perchè vedo* 
costante e consentaneo il modo di vedere di 
costoro; mentre vedendo prendere qualche mi
sura energica, dicono arditamente, e con aria' 
omicamenle ingenua.' a proposito di che? Esiri 

terra 
sublimità 
e sacrilego 

possa accogliere % 
di ribalderia. 

e 
Dopo 

fatto del 16 hanno 

sostenere questa 
il crudelissimo 

la temeraria 
baldanza di dire; Oh\ a quale rotiind non era 
spinta hi dignità del Papa, dai saoi ifaditoril E 
chi sono i traditori? Chi sono? Essi Sfido cbe 
si po^sa provare altrimenti. Infami! Non si do< 
vrebbe dire che veramente era sospinta à gran
ds roghici la dignità del Papci^ se con saggia 
ed utile fuga non si fosse sottratto rapidamente 
dalle loro scaltre, e maledette machina7Ìoni?Essi 
indovinarono per certa scienza, e giusta previ
sione ciò che di loro la stòria avrebbe detto, e 
quindi, in tempo, come almeno si persuasero, 
hanno voltato la faccia delle cose. Rutfonif Empj; 
buffoni! Si ricordino, che quando trattasi e si 
parla di dignità Papale, non è mica affare d'Uo
mini, e affare tutto di Dio; e Dio che è sempre 
veggente, polente, giusto, vendicatore, non po
teva permettore, che a rovina sospinta fosse la 
sua dignità\ volle e provide. 

CAS. Ma questo Contemporaneo era scritto 
da veri Manigoldi degni di cavallette ire volte 
per giorno! Cosi si sfogavano quelle povere be
stie, e non sapevano che il regno loro avrebbe 
durato poco; ma, veramente poco. 

DEM. Un momento, un momento: Credete 
che sia finito, ma non e vero. Voglio leggervi 
certe righe nello slesso Giornale del di 17...

lio! censura! processi! che abbiamo fatto? Cosa: 
si fece? Ah! sì? Niente avete fatto? Niente? sia* 
TUO intesi, buone lane. Volete rimanere inchio
dati in Roma , ed incollati in quel posto per 
far peggio? Mo, non mi parlato di vendetta no:
e giustizia, leale giustizia. Giustizia voluta, pro
vocata da voi Invocato misericordia? Voi? E 
non fu usata? Negatelo; Non fu usala? E che 
ne avvenne? Che ne avvenne? Che ne avvenne? 
Rispondete rispondete; ditelo, ditelo . . . . . . 

P< C Colle bone, sor Demetrio mio, colle' 
bone, carmalevc, nun ve fato diventa er san
gue una cardara de pece grega. Ve fate d'un 
coloraccio brutto bruito! Forlì cor cestone, sor 
coso. Me cognoscele? Io so Padron' Checco; nun 

Nun vorrei; me capite? lo nun 

purché leggendo non mi crepi nul peito una 
vena per la violenza della rabbia. 

CAS. Ohe! Signor Demetrio? Attenti alia vena 

pijamo equinozj. 
ce ho che fa mentaccio

CAS, Ma però ci voleva lina gran faccia dï 
peperino per scrivere e stampare tali empie1 

buffonerie! E poi se le dicessi io; si farebbero 
una risalina, e direbbero i signori Dotloroni ; 
Cassandrinale, burraUinate. Si sai un Burrat
lino cosa ha da dire; scioccherie. Corpo di Sa
turilo! queste erano scioccherie madornali, su
perlative , sublimità di scioccherie, che Caca* 
senno non Pavrebbe delle, 

P. C L'antri Giornali saranno stali pili edu
cati v Non averanno messe tanto carote. 

DEM. Pigliane uno, e li pigli tutti. Figurati 
il Monitore romano, era diretto da quella buona 
Lana dell' Ex Prete Dall'Ongaro, pubblico Pro
tostante; sulla speranza e nell'Epoca ci lavorava 
Mamiani nella Pallade ci scriveva Meticci, e 
Checchetelti.*..•. e poi .... le bugie di questa 

maestra. Leggete eoa pausa, e con lo smorzatore. HI m z a di gente sono di nuova slampa . • * • 
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P. C. A proposito di buscie, sentito questo, 
che è proprio da ride, e accusi voi sor Deme
trio mio ve ariposerele , e ve carmerete. Voi 
antri sete ar giorno delle tanto caroto, che ce 
venneveno , delle buffonate , che ce daveno ad 
intenne; embè , alle barricate , un giorno che 
me ce aritrovavo, accusi... pe smiccià ... pe 
potè di: fanno questo; fanno quello ... eccole 
che vie un certo coso .... che mò per quanto 
me strabilio, nun me ne aricordo come se chia
mava; ma aveva un nome curioso assai. Slava 
in scarpini lustri , come se avesse da annà a 
na festa de ballo. E puro pareva , che fusse 
uno delli capi delle barricate ... mannaggia er 
nomaccio suo sconfuso! , . . 

DEM. Forse Cernuschi? 

No. 

P. C. Bravo, sor Demetrio mio! M'avete aju-
tato a partorì, m*avete. CerluschL 

CAS. E chi era costui ? Galantuomo , già 

DEM. Era un* italianissimo. In Milano s'era 
fatto grand' onore con le prediche per le piaz
ze, per i Caffè, e dalle Fenestre; qua era ve
nuto raccomandato da Mazzini, e dal recitante 
Modena, uno dei capi del Circolo Popolare di 
Firenze: in Roma s'ingeriva, anzi era Presiden
te delle barricate, che per costruirle si prese 
sessantaquattro mila scudi, oltre alla mano d'o
pera pagata dal municipio. È il sig. Cernuschi 
che ci stampava - Noi che abbiamo assistito in
dolenti alle rovine delle nostre suburbane deli
zie - Nostre ? Anche noi saressimo spettatori 
indolenti se gli dessero un cavalletto a sangue 
sulla piazza Navona. Le nicche , e le pacche 
^ùe non sarebbero nostre. Sentiamo cosa ac
cadde. 

P, C. Cavò fora un'occhialino tulio elegan
te, da vero cacazibetto, e guarda su, e guar
da giù, e addimanna a cerli che meUcveiio su 
n'antra barricala: Dito; aveie posti denlro tulli 
quei travi? Tutti quei legni, come vi si è det
to? - si. arrisponneno; e lui a loro : - Attenti 
che la Ilepubblica non tollera le Bugie -. 

GAS. Già due cose non voleva la Republi
ca: le Bugie, ed i Ladri; e di questo mercan
zie non ce ne fu mai una più larga ricchezza. 

P. C. E che volete? Me prese uno sbotto de 
ride tanto forte, che se nun me ne annavo in 
un vicolo, credevo de sgarganellainme. Entrai 
ner vicolo, e m'appoggiai a no stipile, e là ri
si cor commido mio. 

DEM. Per bugie poi era classica la Pallade. 
CAS. Cosa disse la Pallade del giorno 16, 

non ce ne avete falla parola. 
DEM.Lasciatemi scarlabbellarenel taccuino... 

ecco qui Pallade nel dì / 7 . Novembre recco... 
1848 (legge) La giornata di jeri sarà di glo
ria a Roma, e d'onore eterno alla milizia tut
ta il Popolo fu sempre sulle vie legali... 

CAS. Dice Lui. 
DEM. Non fu assalito il Palazzo del Pon

tefice come dimora Sovrana^ ma sì bene come 
asilo e centro dei massacratori del Popolo— 
e nell' istesso Numero , nell' articolo. Fiva il 
nuovo Ministero, diceva • # # questo Àfinistero il 

fatto legalmente. Non 

Popolo lo ha comprato col sangue. E*pure una 
tremenda verità! - quello che prima otteneva
mo cogV inni di gioja, e coi nazionali tripudii^ 
or bisogna ottenerlo al rimbombo delle fucila
te^ e colla miccia accesa accanto al cannone! 

CAS. Capperi! Che bella confessione! Eh! 
questo numero, se si trova, me lo voglio com
prare subilo. Questo è un cataplasmo sulla boc
ca di quei signori, coi cappelletto basso bian
co, e la fettuccia del coruccio ; perchè gli è 
morto il gatto, che vanno dicendo: lutto si è 

è trasceso mai. Tutto 
sempre in piena regola, lo capisco che un Pa
dre non dirà mai: quella gobba di mia figlia, 
quel guercio di mio nipote, ma non dirà mai 
che begli occhi ha mio figlio! Che bella figu
rina da farci uno studio sopra è mia figlia ! 
Bisognerebbe aver rinunziato al senso comune, 
o credere gli altri tutti ciechi. 

DEM. Costoro, per Logica rivoltata, chia
mavano glorie gli errori, virtii i peccati mor
tali. Espressamente dichiarano che hanno ades
so ottenuto quello che prelendevano a prezzo 
di sangue ; e prima l'ottenevano con gP Inni. 
Questa pagina della Pallade è un tesoro, per
che documenta la nefandità della loro storia. 
Vero serraglio di Belve feroci; come potrai scu
sarti con i posteri, mentre a lettere cubitali ti 
sei accusata da Te stessa? Non puoi trattare 
da malevoli coloro , che t' ingiuriano ; perche 
ponendoti da te stessa dalla parte del torto , 
giustifichi Pira di chiunque teco si sdegna. E 
chi non si avrà da sdegnare con Te, vedendo
ti cosi illegale, feroce, brutale? Oh! Anno 1848, 
prima del tuo tramonto quante infamie, ed ec
cessi di scelleraggini ti convenne a vedere? 
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I tempi erano maturi, e gravidi; figliarono e pro
dussero iniquità. Tenete bene a memoria quel
lo che vi ho lello della Pallade, che - E'pu
re una tremenda verità! quello che prima ot
tenevano cogV inni di gioja^ e coi nazionali tri-
pudii, or bisognava> ottenerlo al rimbombo delle 

'e, e colla miccia accesa accanto al can
none, e confrontatolo con quello che la Pallade 
stessa dice nel dì 28 Novembre N. 406 . . . . 
Di quali sacrilegi Roma adunque e colpevole! 
Forse perche volle rispettalo quello statuto che 
pure venne a lei dal Pontefice concesso? Forse 
perche volle assicurarsi le franchigie e le isti
tuzioni minacciate'} Il sacrilegio consiste forse 
nel? essersi il Popolo adunalo al Quirinale! Ma 
non era egli senz* armi? Non inviava una ono
revole deputazione a presentare i suoi voli al 
Pontefice? Perche quindi adoprò le vie della for-

'(ìd 

fecero fi 
f< 

allora egli indignato corse ad assalire non già 

fi 

Pontefi 

P. C. Vedete se un Curialaccio, un mozzo-
recchiaccio affamalo ne poteva imbrojà de piii! 
sti signori studiaveno er modo da fasse crede 
Armellini bianchi..... no come er Triumviro, 
ma quelli der Pellicciaro, e ereno neri come 
na cappa de cammino, che nun ha sentito lo 
slrufinaccio pe sei anni. Paragona pe na dimo
strazione co biastime, urli, e minacce, co quelle 
delPlnni, de li fiori! Auf! Pare che nella capoccia 
deirOmo nun ce doverebbero scappa certi pen
sieri. Eppure!.... Cosa semo! A consideralla, 
è na cosa da perde er giudizio. Diveniamo Pu
pazzi der casotto, o ce famo abburlà, ce famo, 
e apposta bigna arriccommanasse a Dio, che ce 
tienga la su santa mano sur capo; perchè se 
Lui ce dice addio! semo iti de botto. 

DEM. Ma qui già non fece punto la scelle-
ragine; perchè volle anche meglio segnalarsi 
premiando chi si copriva di delitti, 11 Circolo 
Popolare si arrogava, dirò cosi, il jus sangui
nis , che godevano alcuni antichi Baroni nell'E
poche Feudali; quindi alzò Tribunale, e giudi
cava, e dettava leggi a suo modo. Non aveva 
in seno né Licurghi, ne Soloni, nò Numa Pom
pila; ma pure con tuono Legislalorio, anche 
presento il Papa in Roma, ordinava, dispone
va, comandava. Più di Pio IX nessuno affatto 
curavasi ; ma tutti nel Circolo Popolare fissi 
tenevano gli sguardi, e de' suoi voleri arbitrarii 
ragionevolmente tremavano. Dal suo cenno di
pendevano dei Dragoni a Cavallo, che servivano 
da staffetta per far circolare gli ordini quasi con 
la rapidità del pensiero. Ecco uno de' suoi De
creti pubblicato dalla sua devotissima serva La 
Pallade in uno de'suoi immortali foglietti in data 
del 21. Novembre - Deliberazione del Circolo 
Popolare [leggendo) Il Circolo Popolare nell'a
dunanza di jeri ha preso le seguenti delibera
zioni. L Considerando che gli allievi della Spe
ranza nel giorno 16 furono i primi a difende
re la causa del Popolo , prende sotto la sua 

prolezione la scuola suddetta, promettendo ado-
prore tutte le sue influenze presso il Governo 
per migliorarne e generalizzarne V organizza
zione. II. Considerando che le Truppe stan
ziate in lìoma hanno dato nel giorno medesi-
mo splendida prova di atlaccamenlo ai Citta
dini ed alla libertà , decreta sia coniata una 
medaglia di gran dimenzione e dislribuita in 
segno di riconoscenza a quei Battaglioni e com
pagnie dei corpi che si trovarono in lìoma nel 

alle loro bandiere. 
ë 

CAS. Cosichè Quei ragazzini da latte con 
quel Decreto della grammalichetta saltarono alle 
porle delPumanità. 

P. C. Eh! Sor Cassandro mio, per umanità 
ne sapeveno più de voi e de me: se sapessivo che 
schiume! Che discurselti santi faceveno sii bon-
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sitelli nelli quartieri, che razza de malalliucce 
se teneveno addosso! Mamma mia! Alla larga. 

CAS. Mi rallegro con i Signori Tala e Mam
ma, che li crescevano per la canonizazzione 
di Porta Leone. Capite, comprendete, scanda
gliale, che fioretti venivano su. 

Avvocato Francesco 
Sturbinetti Presidento della Camera dei Depulati 
di molla fama in Roma, e fuori 

Anche il signor 

CAS. Ebbene Anche questo mutò casacca? 
come un Uomo dolce, simpatico, manieroso... 

DEM. Ve Io dirò io: fu ascritto alla Propa
ganda in un viaggio che fece. Dunque in ca
mera disse queste tremende e significanti parole. 
Che il giorno 16 il Popolo non aveva fatto 
che una delle solile dimostrazioni, e che do
veva essere guardata dal Pontefice non con di
spetto , ma con festevole accoglienza. 

V. C. Eh! Sicuro! Er Papa je doveva fa cu-
gnà na medajona grossa come er Buco della 
Ritonna, perchè se l'appiccassero lutti all'osso 
der collo. 

DEM. Ecco terminata la narrazione di quel
lo cho riguarda il giorno 16. Eh? Sor Cassan
dro ? Che ne dite di tutta questa Crema alla 
Vainiglia? Oh! Ci sono arrivati finalmente al 
Busillis. Ecco il ministero in piedi. Ecco: guar
datelo: ecco il ministero, che allora padroneg
giava la povera Roma. Sta tutto posato sopra 
un pugnale. (Fedi Fignetta pag. 40). Immagi
nate di contemplarlo con l'occhio della mente. 
Nel pugno vi è Sterbini , proprio il cagnesco 
Sterbini .... che da furbo si e preso per se il 
portafoglio de'lavori pubblici. 

CAS. Non ci vedo una gran furberia a pren
dere quel portafoglio. 

DEM. Sì eh? Ce lo vedo io. Stando in quel
la carica si ha luogo, anzi di necessità di trat-

, capite bene. 
Con persone del basso ceto ; con persone del 
Popolo; ed a lui premeva di attaccarsi a que
sta sorta di gente, e accattivarsela. Figuratevi 
se lasciò alcuna via intentata ! Figuratevi se 
cercò di sedurli tutti ! Figuratevi se promise , 
se spese, se spase! È una volpe fina assai. 
Fingeva pagar mercedi, e dava la paga per di
mostrazioni, per gridi d'insurrezione, per evi 

tare con i giornalieri Lavoranti 

- * 
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vìva. Guardato a chi ha fallò le grida di en
tusiasmo per la Costituente. Pareva tìhé ares
sero la lebbre. Guardale a chi fu che venne a 
festeggiare la nuova Repubblica coti le pale , 
con le vanghe , e con le forcine. Non furono 
che Lavoranti che dipendenti da Lui. Parve una 
Repubblica naia come un fungo in mezzo ad 
una macchia. Slerbini , anche dopo che per
detto quel Portafoglio, petchò venne gentilmen
te accusato par Ladro, tanto disse* tanto girò, 
tanto brigò, che affine di mantenersi la signo
ria popolare si fece dichiarare direttore dei la
vori pubblici; cosi rimase sempre all'immedia* 
to continuo contatto di coloro , che potevano 
giovarlo^ e di cui Stimava, in qualunque caso 
potersi servira; perchè corruttibili con un pu
gno di monete. Guardato il Tragico Campello 
armato d*Ali fino ai piedi, che prende miglia
ja di scudi, che occorrono per le Truppe, e 
poi fa  Sparizione di Vienna.  Vola via , e 
chi si è Visto, si è visto. Il dottissimo Mamia
ni, per dare un' intontita a tutti i Gabinetti 
Europei, s'è afferrato il portafoglio degli affa
ri esteri; e in core suo già canta vittoria; ma 
dice il proverbio; da qui a Belvedere ci man
ca un pezzo: La Pulizia» ossia la somma, di
ligente, severa, efficace premura di pulire .*. 
capile bene? Di pulire; spazzare Roma da ga
lantuomini se la piglia tutta Galletti; e gli sta 
meglio che un par di maniche. La bilancia 
della Giustizia, già si può immaginare ove se 
la ponesse. Purché ottenga il suo intento, tor
nerà senlpre al suo vècchio progetto : Volete 
trarre diciotto Con tre dadi in Roma ? Cantar 
trionfo? Non e' è i;he una, unica via: bisogna* . 
o cacciarne in lontanissimo bando, o annichi
larne diversi celi di persone. Date un' occhia
tina al suo muso sirambó» e v*accorgcrele co* 
me abbia Paria di corbellare Sonoramente tulli » 
e far sempre* Stila fin de Conti * a suo iriodot 
Il suo sostituto dell'interno va in estasi» giuri
to all'apice de'suoi voti, Cioè al potar creare, 
Indi artigliare la Repubbltoa ; perchè tutto il 
ministero» come l*ago magnetico al polo* ten* 
de a piantare quel maledetto berretto in Cima 

A L 

ad un palo; All'Istruzione vi fu posto 1 Abate 
Rosmini Serbali ; ma tosto mandò la sua for
male rinunzia: Rimediarono subito» ci applica* 
rono il famigerato Decano di Rota 
Carlo Emanuele Muzzarclli» la cui casa era un 
continuo flusso» 

il sublime 

e riflusso diurno e notturno di 
Letterati» Deputati » Miscredènti » Proteslanli » 
Maestri di Cappella» ogni sorla di persone; in 

r 

somma Un vero miscuglio! di tutto un pò* I Gior
nalisti poi fioccavano^ Esso li poneva tutti a 
contribuzione perenne perchè tessessero il sito 
panegirico pei* essere incensalo vivo; giacché 
non poteva Sperarlo dopo morto. Era la pietra 
nell' anello. Crollando sempre il Capo» e quin
di il cappello» uso contratto da* suoi più verdi 
anni sotto al berretto militare» quando era ca* 
poralelto sotto Napoleone, parlando oscuro» peg* 
^io scrivendo» era un modello senza eguale per 
l'Istruzione pubblicai 

CAS* Ma dove scavavano questi morti? Un 
Decano di Rota? Li li per diventare..*. 

DEM. Cardinale. Signor slf; ma la superbia 
è ufi gran brutto vizio. 

CAS* Mi sbaglierò ; ma è uri male di cui 
non patisco. E alle Finanze ci pensarono? 

DEM. E che Vi pare sig* Cassandro mio? 
Ci misero l'Avvocato Lunati, che ancor esso, do
pò poco tempo fece Marcosfila. A Grazia e Giu
stizia vi posero Sereni, ch'era un'altro Galan
tuomo. 

CAS* Questi due non mi ci garbano* 
DEM. Ecco il Ministero, cosa ve ne pare? 

Ècco che la Rivoluzione ha vinto la partita. Ec
co ottenuto tutto. Ecco che i proclamati minislri 
si pongono a sedere su quel posto tutto brullo 
di sangue* 

CAS. Quattro minuti , per Carità. Voi sig. 
Demelrio mio, elite che la Rivoluzione ha otte
nuto tutto? M'imbroglio! Ma la Rivoluzione non 
comincia adesso? 

DEM. Minime, neqiiaquam, non* La Rivolu
zione adesso stava raccogliendo i fruiti della 
Rivoluzione* 

CAS. Tre quarti dopo mezza notte» e tutti 
i Lampioni smorzati. Non vedo lume. Ma, sig* 
Demetrio mio» la chiarezza è quella che si paga* 

JDEMÌ Nel giorno 4: Marzo 1847. in Parigi si 
tenne un Congresso: che fu il fiore dei Con
gressi più iniqui che mai siansi tenuti nel vecchio, 
e nel nuovo Mondo* V era capo Mazzini. Im
maginatevi il contorno. Allora cominciò lo scop
pio della scena rivoluzionària, e si propagò quando 
per tutti Monti d'Italia componovano certi gran 
fuochi notturni nell* anniversario della cacciala 
degli Austriaci da Genova* 

CAS* Ecco Taffare dei focaracci sulle Mon* 
lagne, di cui si parlò tanto! 

DEMi Voglio che osserviate come in tulle 
le Rivoluzioni vi è stala sempre mescolala una 
Persona Popolare, che influisca sulle masse; sii 
ì Cervellacci grossi, così riuscendo bene la ba
racca, i capi insaccano la vendemmia. Se l'affare 
fallisce, va rotta di collo l'imbecille» che vi foce 
da Protoquamquam. In Napoli» a tempi anlichi, 
pareva che recitasse dà Capo Masaniello, un 
Pescatorello» che poi fu fucilato dai suoi slessi 
Complici; in Roma \i primeggiò Padron Angio
lo Brlineili» sopranominalo Ciceruacchio* Tulli 
lo Conosciamo per un ignoràntaccio, tm rozzo 
carretliere» di pericolosa tempra, come bene lo 
definì la Gazzella Universale di Venezia del 22 

18A7» Cocchiere di pericolosa tempra 
ìst Capopopolo* E lanlo bestia, che 

Luglio 
or f 
non sa nemmeno esprimere le proprie idee; ma 
per nequizia» è primi ordinis, primae notae. 

CAS. In pochissime parole, è una bella ora* 
zione funebre* 

P, C. E una fìsonomia tale e quale; na co
pia sputala* 

DEM* Chi non conosce questa sporca fac
cenda» pare che Ciceruacchio sia stata Panima 
della Rivoluzione ; ed è un grande abbaglio : 

. Quando Mazzini » dopo il congresso di 
» ■ ■ 

h^ t 
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Parigi , ritornava a Londra , e inviava i suoi 
degnissimi Apostoli per tutta l 'Italia, ad aju
tare il fermento, e dare una niano al progetto 
diabolico di applaudire, ed alzare alle stelle i 
Sovrani, ed ubriacarli di festeggiamenti, e ten
tar sempre nuove Riforme, coi danari, che gli 
regalò un Principe Siciliano , essendo esaurita 
la cassa della Propaganda, spedì appositamen
te ili Roma col fine di studiare l'indole del po
polano brunetti. Così venne formata qiq la ri
voluzione , che sotto la splendente orpellatura 
del progresso era attesa dai Gonzi a braccia 
aperte ; ma costoro vennero poi schiacciali 
terra da questa desiderata Rivoluzione , quale 
si presentò collo scudo di Ciceruacchio, il qua
le era colui, che si faceva il motore, l'anima, 
l'eccitatore di ogni festa, di ogni giandç atto 
filantropico a pro del popi lo. 

sterminata di domande , e come CapoPopolo 
perorò arditamente perchè il Pontefice dicesse 
di sì; rrça gli riuscì male assai. 11 Papa rispo
se risolulamenle di no, e non si mosse affatto, 
ed il Popolo, e i capi dei Circoli giravano per 
i Caffè, per le Trattorie, per le strade, grida
vano stizziti: vedele questo buffone di popolar 
no di che cosa si mescola! Un Ciceruacchio che 

. ■ 1 

trincia di Legislatore! Che idea! Che ambizio
ne ! Una testa di zucca che nulla capisce , e 
vijp} farla da Riformatrice! Pare iippossibile che 
voglia iu)pacciarsi di cose che affatto affatto 
non intende. Eccovi un' allro fattarello. 

CAS. I fattarelli mi divertono assai. Io ci 
pesco sempre dentro qualche cosetta. 

P. C. E poi er sor Demetrio nun è ipica 
na Comare; è n?Ometto de grinta, che ariconta 
QQSQ sugoseij e che ve apreno T apparlameqlq 
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Allora il EoUore Tomassoni , ne scrisse q 
stampò una vita. Allora un certo Geraldi , 
uomo incognito, ne commentò, come si fa 
con Dante , le parole , e gli dette sensi che 
non avevano. I ricchi Io regalarono per pan* 
ra. I poveri lo lodavano per speranza , e la 
Rivoluzione con questo scudo preparato , ed 
imbracciato , si apparecchiava a fare uno sce
nuflegio. E questo bietolone , questo sciocco
Ione , questo imbecille non avente ingegno da 

: prevedere la non lontana fine di quella macchi? 
naccia sconnessa, era però assai birbo per ser
vire volentieri da islromenlo degli scellerati ; 
ma non s'accorgeva mai che sarebbe stalo un 
forie baluardo da coprirsi in caso, che non 
era impossibile, di naufragio; ed era anche per 
i Capi un'ancora sicura per essi, con cui ot
tenere il meglio che pretendevano di ottenere. 
Se ne volete qualche fattarello, ve raccennerò, 
11 Santo Padre non ebbe appena un giorno con' 
pesse alcune riforme , ecco presentarsi a. Lui. 
iulto baldanzoso Ciceruacchio, con una nota 

der giudizio per capi l'Omini. Lui sa quellq 
che dice. Io lo sentirla un mese a bocca ra
perta senza magna e beve, 

DEM. Nei tempi di rivoluzione; quando si 
crede dai capoccioni d'aver seminalo abbastan
za di male con gli scrini , con gli agitatori , 
con le seduzioni, arriva il momento che si vuol 
fare un' assaggio, una scandagliala dello spiri
lo pubblico. Allora si fanno dei tentativi per 
osservare a che grado siia il Barometro della 
Rivoluzione, se il Popolo è ubriacato bene, se 
si è immedesimato nei principj dei Corifei, se 
è birbo, o dirò meglio, se ë imbirhito a segno; 
e gli si dà una solleticala. Vi ricordate quel 
momento critico in cui da Francia venne a Ro

i 

ma un certo Lesseps. 
P. C. E me ne aricordo sì, nun potevo ar

riva a dine quer nome. 
DEM. Ebbene, allora quel malizioso Sterbi

ni per accertarsi a che slava il popolo, e su 
quanli palmi si navigava, e se.la irreligione 
s'era diffusa beno come un contagio colerico ? 

V 
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e per far conoscere a quel Personàggio , che 
Roma di Religione, di Papa, di Preti non vo

leva sentirne parlare copiando ciò che avvenne a 
Marsiglia, in una delle forli rivoluzioni di Fran

, portarono in una Piazza quell' immagine 
di Maria Vergine, di cui il Popolo era devo

^ tissimo; e fu solo per tentare il Popolo; non 
per.allro: colui che la portava fu ucciso a fu
ria di pugnalato : s1 immaginò quella diaboli
ca scorreria dei pulpiti, e dei Confessionarj 
rapiti con temeraria soverchieria dalle Chiese, 
specialmente dal Gesù e Maria, da s. Cariò al 
Corso, e da s. Lorenzo in Lucina, e si strasci

.. narono sulla piazza del Popolo fra beffe, ed 
urli, e derisioni villane per dar loro fuoco nel
la sera con gran solennità. Ci voleva un capo 
a questa pubblica bricconeria, e Sterbini stesso 
se ne andò da Padron Angelo, e lo consigliò, 
lo eccitò a farsi capo di questa tenebrosa ope

• -

razione, 
CAS. E » * « certo ... un Popolo che si la

scia brugiare confessionari e pulpiti, dàa ve
dere , che della sua Religione non gliene im
porla pili un IL 

■ P. C. Discurrele da quell'omo che sete. 
CAS. E come riuscì?. 
DEM. Male, male assai, 
CAS. E ditomi un poco; il sjg. Sterbini co

me si regolò? 
DEM. Si regolò da Macchiavello consuma

" DEM. Non posso darvi torlo, e sono pron
tissimo a soddisfarvi. 

P. C. E io puro me ce diverto; perchè noi 
poveri fij di Madre erimo drento alla magoga, 
e nun ce capimio niente, nun ce capimio.. 

DEM. Dopo il giorno del 16 il Papa taceva... 
CAS. Prudentissimamente, 
1\ C. Quarche gran Santo Pajulò. 

. Siccome nel popolo v'era scissura, e 
sopra motto fisonomie trapelava V interno di
sgusto, il Deputato Polenziani propose nelle ca
mere di mandare da Lui chi lo rassicurasse , 
che nulla si meditava conlro i suoi diritti , e 
la sua Persona. Figuratovi se SlerLLà, Canino, 
ed altri della medesima taglia vollero sentirne 
parlare! Ohibò. La proposizione, eh'era come
nientissima, fu sfavala, fischiata, urlala. 

CAS. Capisco:convenientissima, si, ma com
prometteva quei poveri galantuomini, che mac
chinavano di far dare al Papa, e al trono un 
capitombolo. 

DEM. Nella sera del giorno 17 il Circolo 
popolare nella sua plenipotenza emanò un' av
viso interessantissimo, che diceva . . . . (cer

cando fra le carte ) 
( tyge ). 

r ' • » diceva .,,. eccolo qua 

AVVISO INTERESSANTISSIMO " 

■ A 

lo, com'era. Stampò subito nel Contemporaneo; 
che quel movimento era nato da un mucchio f 
di persone mal guidate , mài consigliate; ed 
egli stesso si recò caldo caldo a ritrovare Ci
ceruacchio, dicendo : non ci siamo intesi : io 
iion dissi: incendiateli, scherniteli, no, Padron 
Angiolo mio; ma solo: servitevene per le bar
ricate se non avete altri arnesi da impiegarci. 
Vedete che bella figura ci fece Ciceruacchio. 
Le bolle toccavano sempre a Lui. 

CAS,. Ma quelli che ajularono Padron An
gelo, come se la passarono ? 

DEM. Rullavano la broda su Lui, esi sal
varono benone. Carne mancava; ma per ram
pini ce n'era abbondanza/Semai il così bene 
architettato assassinio di Rossi , fosse riuscito 
male ; allora avreste sentilo che declamazioni 
avrebbero fatto costoro conlro gli assassini, e 
specialmente contro il mal pratico Carnefice. 

CAS. Signor Demelrio caro, scusatomi; ma 
con vostra Signoria bisogna star sempre come 
il Cacciatore alla Tesa ; cioè col Tiratore in 
mano, per richiamarvi a casa. Le vostre di
gressioni sono belle, graziose, stupende; per
chè a poco a poco, a goccia a goccia con i 
vostri aneddollucci , con i vostri fattarelli mi 
mettete in mano le fila della storia; ma, ab
biate pazienza , bisogna che non vi scordiate 
di tornare all'ordine dei giorno; \ale a dire, 
ad avere nella memoria cbe io sto aspeltando 
le notizie dal 15 in poi. Noi abbiamo dbei
frato tutto il 16; ma dopo? lo sin all'oscuro, 
e se non mi fate lume, ba!to il capo dove mi 
volto. 

4 
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Il Circolo Popolare Nazionale al solo sco
po di coadiuvare il Ministero che da S. S. fu 
assunto ieri al potere, osservale, non sono con
tenti di quanto hanno fatto, aggiungono anche 
il dileggio, che da Sua Santità fu assunto ieri 
al potere, e per tutelare V ordine pubblico e 
per impedire qualunque inconveniente, invila 
ogni buon Citladino a partecipare al Circolo 
suddetto costituito in seduta permanente, qua* 
lunque avvenimento dal quale potesse essere 

'turbala la tranquillità di lìoma. 
Dal Cìrcolo Popolare Nazionale nel Palaz

zo Fiano. Liv sera del 17 Novembre 1848. 
I Direttori 

D. Alucchìelli  G. B. Polidori 
. Eh! Che ne dile? Potelé aver cuore 

di dir male di questa gente? Leggendo questo 
avvilo è forza concludere ... è una decisione 
prudenziale, Pensavano all' ordine ... all' ordi
ne! ma a quale? Ve lo svelerò io: avevano pau
ra di una reazione, e non si fidavano affatto 
dei Carabinieri, e T articolo fu motivato nel 
Circolo, per questa ragione siate persuasi che 
ne stavano sempre in sospetto, e ne avevano 
continua paura. Ma tiriamo avanti. 

Stuard manda a dire al Circolo che il For
te S. Angelo restava alla piena loro disposizione, 
e gli venne risposto, che rimanesse in sue ma
ni, perchè il Circolo fidavasi di Lui, ed i posti 
erano occupali promiscuamente dalla Linea e 
Civica. Questo Circolo che dì e notte vegliava 
insonne operoso, energico alla diffusione del 
njale, alla compressione del bene, aveva neces
sità di un Corpo di milizia, cbe stesse a guardia 
dell'ingresso, e scelse il famoso Battaglione 

i i 
della Speranza. 
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CAS* Li Pulcini che facevano la Guardia 
alli gallinacci. Sciò sciò. Ditemi, e quei nuovo 
Ministero creato a miccia ardente? 

DEM. Nella mallina si condusse dal Santo 
Padre ma si dice per certo, che il Papa non 
volesse vedere che il Galletti. La Guardia sviz

zera venne disarmata, e lanto al Vaticano* che 
al Quirinale vi fu postala Civica; e quei sol* 
dati, minutamente, spiavano, osservavano , dirò 
così; analizzavano chiunque entrava nel Palazzo, 
one usciva. Una moltitudine di curiosi stavano 
sulla Piazza di Monte Cavallo. Nella sera il Tea

- ' - - , . 

tro Argentina col fine di festeggiare solennemente 
il nuovo Ministero, fii tutto illuminato , e vi si 
cantò l'Inno di Guerra, che venne poi ripetuto per 
parecchie sere. Anzi vi dirò, ancora che in quella 
prima sera nel dello Teatro, vi fh un momento 
assai rischioso e pauroso; perchè si sparse la vo

ce che in quella medesima sera si sarebbe voluta 
proclamare la Repubblica; ed in meno forse 
che io ve Io racconto il Teatro rimase vuoto; 
perchè quasi tutti se ne uscirono infrelta; quali 
per dar mano; quale per chiudersi in casa; per

che i primi momenti dei Governi, che si mu

lano per impeto, sono molto pericolosi. 
GAS. Eh! La Prudenza fu quella che inventò 

i Catenacci
X 

DEM; Le Grida, che confusamente rimbom

bavano erano strane, e spesso orrende Non vi 
dico gli Evviva: li potete immaginare. // morte 

r I 

ili Neri; alla forca i Preti; Fia i lietrogradù 
erano zuccherini; una vi si udì anche: Evviva 

,Gesu Cristo il primo Democratico. Si può sen

tire di peggio? Non è un' orrore ? Vi sentiva
1 J L 

iè raccapricciare Ed era forza star zitli .... 
CAS, Eh! Capisco: era una situazione da 

Conforteria Purtroppo ! Ne avete passate as

sai Brutte. 
DEM. Per tutta quella sera , firto ad ora 

voluzione in ilalia , dettate dal Mazzini nel

l'ottobre 1846, quando due Emissarii riformisti 
partivano da Losanna » passarono a Chambery 
(cercando fra le carte )» e il primo Novembre 
erano a Torino» d'onde ne partivano pel resto 
d*Italia, per rimetterle ai cooperatori della loro 
impresa • 4 t • Eccola  Jgli Amici d1 Italia. 
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.tarda assai, assai, si lascio5 sbrigliata tutta 
quanta la milizia d'ogni arma ; e non potete 
ideare quante pazzie fecero , che tumultuosi 
convegni, che urli mettevano , come andavano 
scarrozzando per le vie. Vi fu qualche uomo 
prudente, che sliniò provvido partito renderne 
avvertito il Galletti, affinchè si affancendasse 
a revocare tutti i militi all' ordine: tutte le truppe 
sotto la regolar disciplina; ed egli rispose: va 
,beue così: accade precisamente ciò che desi

deravo. Le mie brume erano, e sono, e saranno, 
che i soldati, frater'rìizzino col Popolo. Da questo 
jnodo nasceranno gran beni  Ed era posto in 
esecuzione l'Articolo 6: che hai per titolo: Ostai

coli; delle Nonne d' aversi per compire la Ri

6 Ostacoli — « L' armata è il più grande osta

colo al progresso del socialismo ; sempre sommessa 
per educazione per organizzazione» per dipendenza 
la è un grande ajuto pel dispotismo. Conviene pâ  
taìizuvk coireducazione generale del popolojquando 
si sarà diffuso nel pubblico l'idea che Tarmala fat

ta per difendere il paese, non deve in alcun caso 
mescolarsi di politica intcriore f e rispettare il po

polo, si potrà andare avantiscnza di lei, ed aache 
contro di lei, senza rischio.... 

Andiamo avanti colla nostra storia  Nel 
giorno 18, Legionarj e Tiragliori s'acquartiera

no alla Sapienza. Povera tJniversità! 
P C. Addomanno scusa Miodine ha visto 

partine li Legionari, ner 18 nun cereno. 
DEM, Partirono; sì signore/ non ve lo con' 

traslo; ma non erano quei tali Legionarj che 
fecero tanto sussurro per partire; no; erano 
nuovi arruolati. Dei veri, pochissimi se ne an

F ■ 

darono  Molli Cardinali cominciarono a credere 
utiUj divisamerito il voltar le spalle a Roma, 

 Galletti viene nominato Generale e partono 

dell'arma Politica. Gallieno Generale della Ci

< detto 

i4 

vica. Nella sera il Palazzo Madama * 
del Governo era illuminato in onore di Gal

letti. Un Poeta estemporaneo sciorinava giii 
strofe, e dopo strepitosi inviti, il Galletti si 
affaccia alla Loggia» e rende grazie con saluti,

con baciamani , con parole, e dice' eh* esso è 
sempre, e sempre sarà per il Popolo , e con 
il Popolo. Allora nuovi strilli di Morte ai Car

dinali, e qualche raro: Evviva Pio IX. I giorni

si prevedevano sempre più tristi, e quasi tutti.. 
non tulli, ma quasi tulli i Cardinali erano 
partiti. Si fece il Progetto nel Circolòdi riorga

nizzare la Guardia svizzera; e in questo Progetto 
v'era un perchè; Era nolo il timore degli Svizzeri 
delle Roniagiie, avendo saputo faffronto ricevuto 
da quei di Roma, fossero deliberati di marciare 
sulla Capitale per farne aspra vendetta. E si 
saipeva che gli Svizzeri ,, non sono persone da 
scherzarci. Intanto le Camere non si possono 
riunire, perchè sono mancanti del numero le

h 

gale , lutti stanno in uno stato ambiguo , ir

resoluto, impauriti , presaghi, che non abbia 
da scoppiare una qualche forte sommossa. Non 
si vedevano che Hsûncmie sparire, occhiate so^ 

. i.-
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spetto^e, passi rapidi, e rolli. Sterbini s'era po

sto in lusso. Aveva un beli' appartamento, una 
Carrozza, ed usciva sempre a Cavallo. Se Io 
vedevate lo Sterbini! Vero fratello di Lucifero, 
era montalo in superbia, e pareva cbe dicesse 
a tulli: Fono: io, Pietro Slerbini; guardatemi. 

r ■' 

1..
ri 

-• 

Ora non faccio pili il Medico; no: Sono Ministro. 
S'era inforcato al naso un miglior pajo d'oc
chiali, erasi trasformato in un Ganimede, sem
pre con carte frale mani, leggendo, recitando 
cnlusiasla fra sé e sé; main guisa da essere 
sentito. Era cosa da for piacere, cioè da far 
l'effetto di quattro gradi di tartaro emetico. 
Nelle Camere poj questionava sempre e veniva 
a tu per tu col suo solito conlradiltore il Prin
cipe di Canino. 

CAS. Ladri di Pisa. Sì schiaffeggiavano di 
mezzo giorno, per rubare insieme più iicuri a 
mezzanotto. 

DEM.Era la sera del giorno 19, quando arrivo 
in Roma Campello, ed emanò un Proclama ai 
Soldati, ed agli officiali di ogni arma, dando 
loro assicurazione, che tutto le poche sue for
ze le avrebbe consacrate a degnamente corri
spondere all' onorevole fiducia accordatagli dal 
Popolo. 

CAS. Sì, eh? Gli consacrava le forze sue ad 
alzare il tacco con la soma de danari presi. E 
chi lo ripiglia? Guarda, guarda, come corre. 
Ci perderebbe la scommessa un Lacchè di pro
fessione. 

DEM. Anche il Gallieno mise fuori un suo 
proclama in quella occasione. 

CAS. Eh! Figuratevi: tutti avranno fatto a 
pugni per vedere il proprio nome e cognome 
incollalo per i Cantoni. Cbe febbre di stamperia! 

P. C. Ve basii sape le mura non se sapeva 
piii se chedereno : Pecette de qua, pecette dò 

là; e li Gonzi ammucchiati, a fasse pista li calli, 
a fasse dà le gomitate, e a fasse ingarbuglia 
da un diluvio de chiacchiere! 

DEM. Q M arriva al giorno 20: ed ecco spar
gersi e crescere nuove concordi, che nel medesi
mo giorno in cui in Roma svenato mori il Ros
si, era sialo pugnalato Gioberti. Più si aggiun
geva, che Mamiani era morto di etisia. 

CAS. Tolte  favolelle inventate da quei si
gnori! Tutto spiritose invenzioni ! Che purè di 
Manigoldi! 

1\ C. E ancora semo alla minestra! Pe ar
ft. 

i 

temerità di gridare 

riva alli frulli c'ò tempo. 
DEM. Anche in quella serai polmoni non 

stettero in ozio, no; anzi si straccarono in grida 
birbe, infami; in imprecazioni contro Gregorio 
XVI: Fra quei strilli vi fu perfino chi ebbe la 

 Evviva r Infermi 
CAS.Mamma mia!Mi si smove la verminara! 
P. C. Pare impossibile; ma l'ho sentilo ip 

puro, Pho sentito. 
CAS. E non cascaste morto dallo spavento. 

A me se mi danno una lancettala, non m'esce 
i 

una slilla di sangue. Evviva l'Inferno! Mica si 
burla ! 

DEM.Si disse che in oggi era partito il Prin
cipe Rignano travisato da Carrettiere e saltando 
le mura; perchè gli avevano messa addosso una 
fortissima taglia; e la ragione si disse eh' era 
un certo processo fatto venire dalla Francia per 
opera e volere del Ministro Rossi, processo in 
cui, si provara che Sterbini, il celebre Sterbjni 
era un Ladro, e per tale condannato dai Giu
dici Francesi. Cosi fu detto; ma dicesi che Ri
gnano partisse fino dal giorno 16; che ben 
s* accorse f che questa non era più aria per 
Lui. Si disse che Sterbini per pochi momen
ti fosse ricevuto dal Papa , e che avendo 
mosso il discorso delle strade Ferrate , il Papa 
glie lo continuasse per poco , ed in astratto, 
e poi nel Conteporaneo N. 204.; in data del 
20: Novembre ne dava notizi cosi: {Legge) 
Ieri Sua Santità accolse ad uno ad uno i nuovi 
Ministri, con segni apertissimi di benignità es
primendo loro la ferma volontà di andare se
coloro dì concerto onde procacciare la felicità 
del Paese. None vero, è falso, falsissimo, è 
una menzogna, Iministri ne uscirono altamente 
soddisfatti Sua Santità ha raccomandato 
al signore Ministro del Commercio e Lavori Pu
blici Dottor Pietro Sterbini la massima cura 
per sollecitare la conclusione de contratti sul
le strade Ferrate  Andiamo avanti .... mi pa
re che non ci sia allro da dire questa gior
nata Si vi sono due notizie sopra lo stesso 
numero del Contemporaneo, voglio che tutto 
sappiate, la leggo// 3. Baitaglione Civico ha 
invitato tutti gli altri Battaglioni Civici della 
Capitale ad offerire a spese comuni una Ban
diera al Corpo da' Carabinieri in argomento di 
gratitudine air offerta dei scudi 460, e alla leale 
e generosa loro condotta negli ultimi avveni
menti. Alle 8: p\ m: il Circolo Popolare, scor
tato dagli allievi della Speranza, accompagnato 
dai Legionari e da molto Popolo è andato a 
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fare una dimostrazione Campello. Alle 
calde parole di congratulazione, ed incoraggia
mento che gli ha diretto la deputazione del Cir
colo, il Ministro ha risposto con molta cortesia 

f< attaccamento 
alla Patria. I Deputati di Bologna, Minghetti, 
Banza, e Bevilacqua, dopo il rifiuto della Camera 
proposta dal Potenziani, dettero formale rinunzia. 
Sentile come ne parla il Contemporaneo nel 
N. 205' in data del 21: Novembre. J quel che 
sembra , i Deputati, che oggi emisero la loro 
rinunzia, 

fatta j 
ihuto 

cagione invero di risentimeniol Prima di tutto si 
potrebbe dimandare se anessuno toccò la for
tuna di capire ciò che realmente volesse il De
putato Potenziani; alla sua incomprensibile pro* 
posta rispose con energiche parole il Principe 
di Canino, e infine si potè capire che il Depu
tato Potenziani voleva che la camera non an
dasse ed esprimere più che urì assicurazione di 
fedeltà degn 
parlamento di supporre messa in dubbio la pro
pria devozione al Trono Costituzionale di Sua 
Santità? 

Voi che cosa ne dite? Per dirvi la verità a 
me mancano le forze anche nelle mani di sor

t ■ 

reggere Giornalaccio di questa sorta; e non tro
vo parole, che bastino per soffogarli risponden
do. Ma già ditemi, per carità: come volete ri
spondere a sfacciataggini svergognarle di que
sta natura. A me pare, che il miglior partito 
sarebbe di abbandonarli per sempre, e non 
farli, più comparire finche il mondo sarà mondo. 

CAS. Siamo ... rispettosamente» ve lo dico, 
di sentimento diametralmente contrario. Non 
confutarli va bene; ma non bisogna sotterrarli; 
Oibò ; io li farei leggere a questi repubblica
netti superstiti, a questi Demagoghetti, che so
no rimasti in fondo alla pila. Scommetto che 
trovando quelle linee stesse , avanti a cui in
chinavano la fronte, ora diventerebbero pavo
nàzzi leggendole, e forse tartaglierebbero com
pitandole. Che ne dite? Penso male io? Basta 
andiamo innanzi con la nostra storiella. 

w 

DEM. Voi parlate bene; ma caro Signor Cas
sandro mio bello , come volete andare avanti 
con questa storiella, che ci vorrebbe un mese 
a finirla? Dato un'occhiata a questo medesimo 
numero di Giornale , e sentile strombettata la 
notizia ce Sappiamo dal Corriere di questa mat
« lina che tutte le città di Romagna sono in 
a festa per gli ultimi avvenimenti che hanno 
ce dato un Ministero Democratico in Roma. » 
Questo corriere deve essere arrivalo in Roma 
nel giorno 20. La notizia del nuovo ministero 
non potè partire da Roma, che nella sera del 
giorno 17 , dunque v' è dell' impossibile , del 
paradosso; pure fu bevuta la notizia come pro
posizione di Geometria , e si prese nuovo co
raggio per bricconerie di maggior calibro. 

CAS. Circa l'affare delle Romagne, mi pare 
che la notizia potevano averla avuta , e forse 
avranno anche fatte delle feste : mi sbaglierò; 
ma* mi pare combinabile. 

CAS. Signor Cassandro, mavì pigliale giuo
co di me ? 

CAS. Io la venero e stimo ; ma ecco il come 
la discorro fra me, e me. Questa manica di scel
lerati avevano le fila diramato in Roma e fuori 
per cui i birbi di Romagna potevano sapere be
niseimo che nel giorno 16 ci sarebbe stata una 
dimostrazione in Roma, in virtii di cui, o per 
riffa , o per raffa , il Papa doveva chinare il 
capo, e dire di sì. Dico male io ? 

DEM. Eh! no: male male; no davvero. Po
trebbe anche la cosa essere andata così. 

CAS. La supposizione mia nasce dalla vo
glia di conciliare le cose stampate dal Contem
poraneo , e addebitargli meno bugie che fosse 
possibile. 

DEM. Oh ! non siate così tenero di cuore. 
Non abbiate scrupolo. Le bugie non gli costa
vano nulla affatto ; ma ripeto , voi forse avete 
collo nel segno ; perchè quello da voi indicato 
era quello precisamente da essi per solito te
nuto. 

CAS. Sig. Demetrio mio, parlate a meravi
glia ; ma siate buono, e seguitate il racconto. 

P. C. Avete fallo Irenta, fate trentuno. 
DEM. Lasciatemi riannodare le idee . . 

vedrò di servirvi. 
CAS. Favorirci sempre : non sbagliamo i vo

caboli. 
DEM. Come vi pare. Eccomi lesto. 
P. C. Che siate benedetto! allungo le orec

chie. 
CAS. Scusate : gli altri Giornali che cosa di

cevano? Andavano d'accordo? Era tutta una 
musica ? 

DEM. Oibò; nemmeno per sogno. Tutti i Gior
nali di Europa si scatenarono, come avessero 
una sola voce, e fosse voce di sdegno, e sde
gno tonante contro tutti questi arrabiatissimi e 
frenetici Demagoghi. Non poterono essi stessi dis
simularlo. Osservate nel N. 206 del contempora
neo Sterbiniano in data del 22 Novembre, alPar
licolo , che ha per titolo « Affari di Roma )) 
Finche l'Europa vide it Popolo Romano esultan
te gioioso intorno al Pontefice non uscì dalla 
stampa periodica una parola che non fosse di 
ammirazione e di riverenza a Roma. Oggi che 
il perpetuo schiamazzar di retrogradi sostenuti 
da migliaia di settari del Gesuitismo e "del Son
derbund dispersi in ogni parte ha calunniato il 
buon popolo Romano come 'trascinata al disor^ 
dine dal Ministero Mamiani e nimicato al Paptiy 
fa veramente pena il leggere né" fogli stranieri 
come hmno cangiato opinione intorno alle cose 
nostre , e al nostro Principe* 

CAS. Ma questo è un pezzetto da mettersi 
dentro allo spirilo di vino. Afferma che tutta 
la stampa Europea è contro loro ? Si può dare 
di meglio ? Pare impossibile ! 

DEM. E continuando le stesse sue nenie , 
per fabbricarsi un'appiglio di Apologia, arram
picasi, come si dice, per gli specchi e dice: 
già, autori di questi articoli sono Retrogradi , 
Gesuili etc. etc. Ma la gì*an confessione uscita 
dalla loro stessa bocca, che l'Europa mette qn 



Sì 
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sugello di; disapprovazione al forsennato atten
tato..vÈ sublimé, è classica, e quasi i n credi bi 1 
le,Meppure canta canta. Ma, davvero se aves
sero avuto un'oncia di giudizio non che avreb
bero mai dovuto porre in stampa certe cose. 

Sentite, voglio leggervi qualche brano di un 
lungo articolo di persona, che certo non può 
èssere sospetta, riportato da un Giornale di To
rino, chiamalo il Risorgimento del N. 11. Dé
cembre 1848, ed e di Nicolò Tomasseo, chiaro 
scrittore, il quale, dopo aver figurato tra i pri
mi propugnatori della libertà e dell'indipendenza 
italiana, osò persino instaurare in Venezia il 

I 
dessere compiantonb confortato dm cilcunò:[ma 
io ho bisogno: di dirgli, che ,/# mùjlior par tfi t ; 
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CAS. Bravo, bravo il Sig. Tomasseo, ha ra
i . -. 

•, -
i . 

« • -. 

gì on e 
» 

ha ragione! 
. Ma fatemi grazia, guardate che razza 

di talenti, che si rilrovavario. . . . . Non ave
vano in capo che progetti di distruzione, di 
desolazione, di mine, e con questo belPassor
iimenlo di teste ci vengano a dire con solennità. 
L* Italia fa da se. 
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tegìnie della .Repubblica,...*... Da un terzo di 
jseçoto essi ( Demagoghi ) sforzavansi, con co

Sommesse, Hvoluzioni di ottenete, la 
libertà; ma nùu tiuecitom che alla prigione^, 
air esigilo, alla fuga, spesso disistimati dai loro 

Ma certi liberali, visionari per me* • - * • nemici... 
siiero) non seppero mutar costume, si attennero 
al pedaniismo delV odio >• alla trivialità della 
tradizione pagana alla rettorica delle loto an
tiche bestemmie ; gli sirillalon del progresso 
rinnegarono il progresso di tutto. Si prende ab*
bagiiù se credesi il moto di Roma un moto sin
ceramente democràtico; nel iutVassieme non v'ha 
finora che del ghibellino, e del più basso. Po
trei estendermi su di ciò, ma il soggetto n' è 
doloroso di troppo...... Io non vorrei superne 
di Una democrazia inaugurata daW ingratitu
dine, dalla rozzezza, dall\ indifferenza in faccia 
altassassinio) di una democrazia che non avreb
be altro coraggio che quello di gettarsi sui de
boli. Anche dopo di aver cacciato lladetzki, dopo 
d'aver ottenuto ragione dal Re di Napoli, ed ài 
Duchi di Modena e di Parma^ sarebbe stato duo
pò cTinchinarsi innanzi ai beneficj, alla virtù, 
al nome di Pio IX; sarebbe stalo duopo di mo
strare al Mondo che si sapeva fare buon uso 
dei diritti da lai concessi, prima di esigerne 
dei nuovi E non si e come diplomatico che 
io parlo : ma sibbene come Cristiano 
scrUlorC) il quale e reso da lungo tempo a 
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GAS. Scusale; ma.da quantoràvele spiferato 
pare che piuttosto si deve "dire i ' ' 
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P, C. bravo sor Cassandro mio! L'avete pro
prio detta da queir ometto stagionato che seta. 
Voi non ne sbagliate ntssuna. Sempre piti ine 
capacitate 

DEM. la nosrra storia. Nel 
giorno 

&iQlAWlMdii0P<i to Custç ç YCC ôade verginelle 

Proseguiamo 
23, .dicosi, fosse data, la libertà a mol

, rinchiuse in 

!• 
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Michele. A nessuno era disdetto di uscire da 
Roma. Si voleva far credere chequi tutto era 
tranquiljo. 

GAS. E il Papa? 
DEM. 11 Papa? Riflettendoci sopra mi faceva 

piangere. 11 suo volto era sereno. Le sue paro
le placide. Qualche volta piangeva, specialmen* 
te celebrando la S Messa, ed era il luogo pre
ciso del pianto nel pronunziare le tenere paro
le  Agnus Dei qui tollis peccata Mundi  ma 
disse a chi lo circondava che le sue lagrime 

 non le spargeva sopra se stesso , ma solo so
pra il suo Popolo. 

P. C. Era un Padre , era. E je ne hanno 
fatte tante sti frabutli, che so cose da inorridì! 

DEM. Allora fu che Pio IX disse , che in 
quei momenti il suo Divin Salvatore, come suo 
Vicario, gli faceva assaporare qualche stilla di 
di quell' amarissimo Calice , eh* egli, aveva 
tranguggialo fino all' ultima slilla. Intanto 1 De
magoghi, quei Demoni incarnati stavano in fie
ra dissenzione fra loro, perchè non erano affat
to d'accordo, non potevano conciliarsi sul punto 
se dovevasi proclamare o no la Romana Repub
blica. Si scrivono dispacci in Toscana; e si 
aspettano risposte. Gli agitatori stanno in moto, 
come il Mercurio , che ha il moto perpetuo. 
Certo e che si stavano secretamente facendo i 
solenni apparecchi per una grandiosa dimostra
zione, di tal carattere, di tal forma da fare spa
vento ai cori più saldi, e più crudeli. 

CAS. E il Papa nulla ne sapeva. Era al
Poscuro di questi soavissimi progetti? 

DEM. 11 Papa previde tutto, e parti. 
P C. Ma dunque,., fateme capace ... L'a

repubbrica de Roma nun la fecero peróhè nun 
c'era più er Papa? Era na baracca imbastita? 
Na pizza già manipolata? 

DEM. Certissimamente. Quando in una vi
gna , o in un Teatro che sia, nel silenzio as
soluto , e sotto le tenebre scure scure d* una 
notte di casa del Diavolo, si riunirono come è 
voce in trentasei congiurati per stabilire le oc
correnti disposizioni per la uccisione di Rossi, 
e dicesi che si facessero tre sezioni di numero 
eguale, e da ciascuna, a sorte, ne fu eslratlo 
uno. Questi tre uno dopo l'altro giurarono solen
nemente di pugnalare a morte il Ministro ; do
poché accadde l'ammaestramento Chirurgico sul 
cadavere , e cosi seppero trovare la jugulare ; 
ebbene in quella notte stessa si presentarono le 
norme per proclamare , e ordinare la Repub
blica. Tutto in quella notte. 

P. C. Cosa me raccontate ! Resto di pietra 
pomice ! 

DEM. Era poi un desiderio antico , ed ora 
io vi dirò tutti i tentatiri fatti per proclamarla, 
ma necessita premettere la narrazione di quella 
tal lettera, diretta a Mamiani, che vi promisi, 
quando parlavo di Lui. 

CAS. Bravo, bravo Sig. Demelrio. Sentiamo. 
DEM. Al Papa non era più soffribjle la Per

sona del Proteslanle Mamiani nel suo delicatis
simo posto di suo Ministro Non basta: Pio IX 
aveva già strappata la maschera scenica a pa

_.'-

i 

recchi altri consumati birbanti da Lui benefi
cati, e n'era ciò che significa la parola stanco, 
Per sbarazzarsene dicesi trattasse un armato 
intervento Francese; ma chi ha un poco di pra
tica nelle cose del mondo, ben sa, che in fat
to d'intervento, e specialmente a fine di redi
mere il capo de' cattolici da una inestricabile 
reto d'insidiosi, tutte le corti, e per indole in

> ■ 

■ / 

vogliala di santa e bella gloria, e per natura
le gelosia nelle Potenze , nasce , che tutti vo
gliono pigliar l'armi, tutti vogliono esser i pri
mi, e per quel momento pare, che le trattati
ve riuscissero inefficaci. Il Papa però persisleva 
indeclinabile nel suo fermo volere di espellere 
Mamiani dal Ministero. 

CAS. Questo lo capisco; ma il Sor Mamia
ni , che non era un tonto , come si barcame
nava? 

DEM. Colle sue frasi mielate, col suo tuo
no patetico, col suo sòrrisetto , si studiava di 
far credere a tulio P universo , che fra Lui e 
Pio IX, andavano d'accordo come le canne d'un 
Organo. Giuocava di Russololti ; e con le con
suete sue bugie, di cui aveva in tasca la fab
brica, diceva sempre  È VOLEUE m SUA SANTI

TÀ'.  VADO PIENAMENTE D'ACCORDO CON SUA SAN
TITÀ'. Questo accordo però bisognò che si ve
rificasse in una scordatura avanti gli sguardi 
di tutta l'Europa, e ne venne per necessità, che 
dovesse uscir fuori dal Ministero. Allorché si 
riunì il nuovo Ministero Fa^ri avanti al Porite
fice, del passato Ministero v'era Campello, che 
teneva il Portafoglio della Guerra. 11 Papa ave
va deciso che lettere, e pacchi di carte, arri
vate per via postale, si recassero innanzi a Lïij; 
che esso stesso secondo le svariate attribuzioni 
dei Ministri, le avrebbe dslribnite , e affidate 
a chi doveva disimpegnarne gli affari, che vi 
si trattavano. 

CAS. Questa era un'idea da Omone gran
de: Bravo! 

DEM. Irifalti si aprono diverse lettere, di
versi plichi, e tutto dal Papa viene consegna
lo a chi va. Capitava una lettera diretta al 
Ministro dell' Interno, e Sua Santità la dava a 
Campello , dicendogli  Leggetela ; perche del 
caduto Ministero non vi siele rimasto che voi. 
Campello dissuggellava il foglio, cominciava a 
leggere quella lettera che era confidenziale pro
veniente da Bologna e diretta al Mamiani. Il 
povero Campello cioè quel frabulto di Cam
pello, scolorandosi, la leggeva fra i denti; ma 
da alcune mezze parole si potè capire , come 
il corrispondente diceva esservi rischio che il 
Popolo armato facesse una salda e fiera rea
zione a favore di Pio IX. Campello, fìngendo 
averla tutta percorsa, la chiude, e l'intasca. Il 
Papa dice ad un suo cameriere, che avverta 
Campello volergli esso particolarmente parlare. 
Si scioglie il Consiglio. 1 Ministri escono; ma 
Campello, avvisato subito, rientra nella stanza 
del Papa. Questi con tranquille maniere gli di
manda la lettera datagli, per iscorgere se era 
diretta a Mamiani Amico, o a Mamiani Mini
stro; Convintosi che lo era al Ministro dell'In
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terno, disse : bisogna che rimanga in npslre 
mani., 

CAS. Bella presa! 
P. C. Er sorcio in trappola. Eh! tanto va 

la gatta all' onto, che ce lascia er zampo. 
DEM. Ora per ben capire il sugo di questa 

lettera bisogna farsi un quadro di quel mo
mqnto. Se vi ricordate bene, se no ve lo ricor
do io; in quel tempo nelle vicinanze di Bolo
gna vi erano molte truppe Austriache, e que
sii Galantuomini , che stavano a capo della 
gran macchina, volevano afferrare quel momen
to per disfarsi affatto del Governo del Papa. 

CAS. Si capiva bene che tutte le gran fac
cende loro tendevano a questo. La matassa met
teva capo a rovesciare il Papato. 

DEM. Libertà) Indipendenza, Nazionalità , 
erano chiacchiere dorate per ubbriacare il Po
polo, a seconda di queir istruzione Mazziniana, 
di cui già vi ho parlato: e ndYArtic. A. che ha 
per titolo Popolo cosi dice : {legge) 

h. Il Popolo — « In Italia il popolo è ancora 
da crearsi; ma egli è pronto a rompere Pinvolucro 
che il raUietie ancora* Parlate spesso, molto, e per 
lutto delle sue miserie e de'suoi bisogni. I! popolo 
non inlemle ancora, ma la parte operosa della so
cietà si penetra di questi sentimenti di compassione 
per il popolo, e tosto o tardi ella opera. Le discus
sioni profonde e dotte non sono né necessarie, nò 
opportune; vi sono parole generatrici, che contengono 
tutto, e che devono sovente ripetersi al popolo: li
bertà, diritïi dell'uomo, progresso, uguaglianza, fra
tellanza , ecco quello che il popolo comprenderà, 
soprattutto, quando vi si opporranno le parole di 
dispotismo, di privilegi di tirannia, di schiavitù ec. 
11 difficile non e convincere il popolo, ma, riunirlo; 
il giorno, in cui sarà riunito, sarà il giorno dell'era 
novella.)) 
Da questo solo potato bene osservare che vole
vano rubare al Papa (come agli altri Principi 
italiani ) quesii pochi palmi di lerreno, e toglier
gli il comando legittimo , il comando che per 
tanti secoli hanno autenticato con una rarissi
ma solennità; e perchè la volevano? Per pa* 
droneggiare essi, per tiranneggiare per succhia
re il sangue del pubblico./Dunque dalla Ditta 
Mamiani e Compagni . . . . . 

CAS. Banchieri di Casa del Diavolo! 
DEM. Si almanaccò di simulare una tratta*

.Uva con gli Austriaci , sciogliere , ovvero far 

.partire la truppa, e che ogni Cittadino depo
sitasse Iè armi nei quartieri; costretti i ben in
tenzionali, i buoni Padri di famiglia rimane
vano sprovveduti di armi , e.non potevano in 
guisa alcuna difendersi. Tutto le ben molto ar
mi raccolte e depositale, affidate sarebbonsi al 
popolaccio; e cosi questo in massa, o alla spic
ciolata, in furiosi drappelli, avrebbe tutelata la 
gran Causa Demagogica, e si sarebbe scaglia
to contro i loro nemici, cioè i Ricchi, i pub
blici Funzionari , e quanti erano predicati di 
. contrario colore ; i quali trovandosi indifesi , 
avrebbero dovuto cader villime sanguinose ■in 
quel luttuoso scontro, abbandonando i loro ave

..ri al saccheggio, le mogli, le figlie, le sorelle 
pila brutale prostituzione inumani d'una plebe 

codarda', feroce, e amante del macello. Ora 
quella lettera particolarizzava i casi di questa 
universale sommossa e soggiungeva essere quel
la l'occasione da non lasciarsi scappare, per
chè opportunissima a realizzare il meditato di
segno; solo però non dissimulava aversi a te
mere, che il Popolaccio cosi armato non faces
se una violenta reazione improvvisa a favore 
di Pio IX. Terminava congratulandosi della 
scella in Ministro delle armi fatta acconciamen
te cadere nella persona di Campello, il quale 
col suo ingegno, prudenza, ed energia avreb
be servito in magnifica guisa alle loro idee , 
sciogliendo in tempo la truppa, facendo depo
sitare le armi, e cosi aiutando la barca ad en
trare in porlo. 

CAS. Ah! Questa razza di stoppa teneva in 
corpo il sig. Campello? Altro che Tragedie scrii
te per la Santoni! Questa era la Tragedia ar

citragichissima, che preparava al Papa, e alla 
povera Roma? Alla larga! 

DEM. Vedete che Serpenti stavano striscian
do accanto a Pio IX ! Altro che quelli di La
coonlc! Yi ricordale che nella improvvisa scom
parsa di Campello dal Ministero tulli ci guar
dammo in faccia trasognanti? II perchè lo sa
peva il Papa. Lo prese nella rete, e colto il 
motivo di quell'improvvido , ed anlicrisliano 
proclama d'invito a tutti d'armarsi per cui fioc
carono le solenni proleste di tutte le Corti stra
niere, il Papa fece piazza polita, e se ne sba
razzò. 

CAS. Ditemi un poco: ma li Demagoghi ot
tennero poi ciò cbe bramavano? 

DEM. Di togliere il Governo ai Papa , e 
proclamare la Repubblica per quel momento , 
no, ma ottennero di demoralizare il Popolo, e 
quella fu una fiera lezione per la povera Bo
logna, che è. stato dopo, la pili tranquilla, la 
più aderente al Papa; perchè come ha sofferto 
Bologna in queste circostanze è un nulla quel
lo cìie noi possiamo raccontare. Mentre essi 
trattavano intimamente, e dirò cosi sviperava
no con ogni premura un tale affare, qui si spac
ciavano imprudentemente cose falle in Bologna, 
cose, che erano procurate da loro slessi i De
magoghi della Capitale. Voglio proyarvelo leg
gendovi alcuni brani di lettore scritte in quel* 
l'epoca, da Bologna, eccone una, ... ce Un'al
ce tra cosa ci ha fatto un poco maravigliare , 
a ed è che Mamiani faccia credere ai nostri 
« Deputali di non avere neppure un terzo di 
a quella autorità che esercitano gli altri Mini
cc stri ne' paesi Costituzionali. Noi Romagnoli 

siamo soliti di non credere alle asserzioni, 
ce ma sì ne'falli. Vn ministero che spende da 

due milioni di scudi senza renderne conto a 
.ce nessuno; che scioglie un' esercito di 30 mila 

uomini; cbe dispone, e governa senza inlel
(C ligenza, anzi in opposizione col sovrano; che 

stabilisce comitali di guerra con pieni pote
ri; questo Ministero non ha che un terzo dei 
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a potori conceduti ai ministri dei paesi.Cosli
cc lueionali? Beati voi altri Romani che sapete 
ce digerirvi coleste verità minisleriaU: a ooi di 
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c Romagna non vogliono proprio entrare in cer
vello. Sapete in qual senso ci e entrata in 
mente le dicerie di Mamiani? Come chi vuol 

ce 
u 
H farsi credere martire del dispotismo di Pio IX; 
u ma il Mondo ha già compreso che sia vera
ce mente il martire * * * * I nostri Deputali han
çc no detto ancora, che le Legazioni sono pren
ci te a darsi a Carlo Alberto. Or sappi che da 
ce gran tempo emissari della Giovane italia per

chè parti Pio IX da Roma, o perchè era un 
progetto antico? Furono tanti gli sforzi , cosi 
svariati e frequenti gli strattagemmi che mi
sero in pratica a favore di quella Republica , 
che se n'empirebbe una mezza Libreria. Pare
va che avessero da cavare un tesoro da sotto 
terra, da una immensa profondità; mano a cor
de; mano ad argani; lira, tira, non veniva mai 
su, e pesava assai. 
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si cattivano gli sfac

a corrono liberamente le nostre provincie, for
ce mandone elubs, profondendo denaro, armo* 
<( landò chiunque dichiaravasi nemico de'pre
ce li, e degli oscurantisti, celando sotto questo 
te pretesto la smania republicana, che gli agi
(( ta e li divora, e proclamandosi campioni del
c( la Causa italiana! Con iperboliche dichiara* 
ce zioni che stordiscono 
ce cendati e gli ambiziosi, e fanno credere che 

non volendo Pio IX proclamare la Guerra , 
e necessario darsi a Carlo Alberto : Vi sa

te rete accorto come la stampa cooperi a que
{{ sto fine con tutte le forze; la Giovine Italia, 
u o i Repubblicani, che sono una stessa cosa 
te non risparmiano calunnie anche a PioIX.... 
♦e Un'altra cosa ci ha fatto gran senso, ed è 
ce appunto la coincidenza dei falli. La fallila, 
ce ma non abbandonata idea di governo prov
tc visorio , le vostre dimoslrazioni Mamiane
(( sche , l'occupazione del territorio Pontificio 
e( dai tedeschi, tutto cose accadute in tre gior
(( ni, dan luogo a molte riflessioni, che si of
cc friranno ancora alla mente vostra ..., 5, Ago
{( sto. La Ciltà nostra e tranquilla, e vigilan 
« all' ordine interno la Guardia Civica ed i Ca
u rabinieri. La scorsa notte partirono per la 
{{ Romagna le milizie che qui si trovano. Par
M lipure alla stessa volta l'artiglieria, col tre
a^mo , le munizioni e gli effetti di guerra. » 
Cosa ne dite Padron Checco, di quanto vi ho 
narralo, e letto, si proclamò la Repubblica per

i 
P. C. Eh! Sor coso mio , con quella sor(# 

de peso che teneva drente al Berretto, er peso 
aveva da esse straganne. C ereno drento tulle 
le loro bricconerie, tutti li strumenti che ave
veno usafi , e figurateve , che sorta de massa 
ce doveva esse se tutta ro' a da slrapiomma, e 
da fa sderenà un facchino de ripa. 

DEM. Ritornando al fatto di Bologna, dal
l' ultimo brano di lettera che vi ho letto scorgele 
chiaramente, che fecero partire le truppe, quan
te inai erano , e dopo posero le armi in mani 
del popolaccio, per cui ecco giganteggiar Panar
chia , mentre in meno che io Io dico, il popo
laccio armato signoreggiò assoluto despota quel
la bella e detta città. Quando era Torà del sol
do, i Cittadini tremavano. Sul principio esige
vano il soldo due volle il giorno. 

CAS. Misericordia ! Due volle ? I Birichini? 
Eh! sicuro che i Bolognesi tremavano. 

P. C, Me se fanno le carni de gallina, me 
se fanno! 

DEM. Insomma Bologna fu costretta al fino 
di dar fuori ancor essa la caria monetala. Poi 
non vollero più soldo a ore fisse; signor no : 
si presentavano armali in quelle case che cre
devano piii denarose, e senza tanti complimen
ti, domandavano una somma di cifre spaven
tose. Figuratovi — 

CAS. Cenlo? Duecento? Trecento scudi? 
. Eh! Non si conlenlavano di mollichel

le. Non ruspavano come le galline. Migliaia vo
* •■ 
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Pare che il Gover

levano, migliaia. Sentito una lettera scritta da 
Bologna in quei dolorosi momenti.  Qui sia?no 
in una perfetta anarchia, e ad ogni momento 
se ne aspella la funesta crisi. Tatto il basso 
Popolo e armalo: accede a tutte le case: vuole 
quello che vuole, e ad ogni momento minaccia 
d'irrompere. Furono date lusinghe che le trup
pe regolari avessero avuto Vordine di ritorna
re a Bologna. Niente vero di lutto questo! Desse 
sono sempre nei soliti accantonamenti in Ilo* 
magna, e mancano affatto d'ordine. Non basta 
si era perfino ordinato il ritorno a Cattolica 
di 4, o 6 cannoni civici, che abbiamo qui. Io 
non capisco più nullal . . . 
no slesso favorisca la propria dissoluzione ... 
Qui tatti comandano, e nessuno obbedisce] Non 
e mezz" ora che e stala sgrassala la casa Dal
bello nella Piazza Calderini. Se andiamo avan
ti di questo passo, Bologna non sarà più che 
una tana di assassini \ . . . Non so perche si 
nieghino truppe ad una Città tanto imponente 
come questa! 

Capile, scandagliate in che miserissimo sta
to era piombato quelPinfelice Paese! Convenne 
spedirvi con amplissime facoltà il Zuechi , 
far si che mediante risolute misure, tutta que
sta ciurmaglia in armi venisse, ristretta in una 
sola contrada, e li poi Casa per Casa si disar
masse. 

CAS. Bella operazione, ma da sudarci. 
DEM. Eppure gli riuscì. 
GAS. Meritava una statua d'oro massiccio. 
DEM. Gli fecero feste, lo intitolarono Libe

gliela tenevano se

r"' 
p i r e r * ^ * . 
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ratore , ma questi signori 
gnata, e s'inferocirono contro di lui quando andò 
a guerreggiare contro Garibaldi, e la prudenza 
gran maestra in questa povera vita, in questo 
teatro del mondo , lo persuase a partire. Che 
vene pare? Che ne dite? Erano un'infusione di 
Droghe infernali, sì o no ? 

Sentitoli hanno ragione essi. Non andavano 
contro il Papa; nò ; Il Papa li ha traditi ! In
fami superlativi! Avevano concertala questa mi
na in modo , che distrutto . . . se loro riusci
va il Pontefice facevano man bassa su tutti i 
Regnanti , che stavano in Trono. Non basta : 
Credete poi che si dessero per vinti ? No: s'ap
pellarono ad una circostanza di riunione di Po
polo nell'Ottobre nello stesso anno 1848 : ascol
tate, e da quanto io vi dirò, comprenderete an
cora, che si tentava un colpo di una contem
poranea rivoluzione e in Bologna, e in Roma, 
in Bologna per il volo areoslalico del Bolognese 
Piana, ed in Roma per gli Ebrei. Nel N. 382. 
della Pallade in data del 30 ottobre ... lascia

■*,» 

temelo trovare • » eccolo * ■ * Sentite cosa dice
va (legge) ce Corre voce in Bologna sia scoppia
ec ta una generale rivoluzione, nella quale il Pa
ce lazzo della Legazione sarebbe stalo invaso dal 
ce Popolo. Non possiamo garantire tale notizia, 
te ed aspettiamo conferma. )) Nel giorno dopo, 
che era il 31 ottobre, sotto il titolo di corre
zione, stampava: La voce corsa di ima rivolu
zione in Bologna non si e punto avverato. Vi 
prego tener bene in mente la data della noti

zia. Mi capita fra le mani un certo giornale di 
Firenze intitolato: lìivisla indipendente, e que
sto, eccolo qua, nel N. 125. anno 4. sotto la 
data del di 2. Novembre 1848. alla rubrica di 
Bologna 28 Ottobre si esprime cosi: c< Oggi de
ce veva aver luogo il volo areoslalico del nostro 
ce concittadino Piana, e durante il convegno dol
ce la solila moltitudine, che accorre ad un tale 
ce spettacolo era stato concertalo ' un tentativo 
ce a proclamare la Republica ; la rottura però 
ce di una parto del Globo ne ha differito ad al
ce tro giorno il volo. Dicesi che Amai tenga già 
ee in pronto i bauli per partire al momento, che 
ce venisse proclamato un tal Governo. Vuoisi 
ce che simile trama vadasi macchinando anche 
tt in Roma , e non ne sia lontano il tentativo. 
ce Questa ë la voce comune, ed il discorso di 
ce tutti. )) Non vi e una sillaba di meno , e 
nemmeno una di piti. 

CAS. Come si lavorava! Bagattelle! Si frig
geva a setto padelle, e si badava a tutto. 

P. C. Essi faceveno la frittata, e sapeveno 
be loro quanno stava pe esse arivortala. 

DEM. Non mi pare vi sia bisogno di po
stille. La Pallade nel di 30 Ottobre dava per 
fatto ciò che doveva accadere in Bologna nel 
di 28 Ottobre. Che sfrontatezza! Sempre così : 
Osservate nel N.238, in data del 8 Maggio 1848, 
dice così: te Nel dì prossimo IO Maggio in Na
poli accadrà una solenne eruzione vulcanica , 
tanto promette il continuo bar bot lamento del Mon
te Fesuvio  La rivoluzione non sviluppò che 
nel 15 di Maggio.  Vi dirò il fattarello degli 
Ebrei, con cui si tentò spargere un seme fecon
do di Rivoluzione; ma bisogna premettere che 
nel giorno quarto di Settembre di quel burra
scoso anno 1848, doveva/ accadere un fortissi
mo tumulto popolare ; ma le carte dissero il 
falso, e venne autorevolmente dai Circoli com
binato pel giorno 8; e vi ricordale il male umo
re sparso, che il Governo trattava con Welden, 
e la Gazzetta officiale di Roma negli ultimi gior
ni di Agosto Io smentiva, e le staffette venule 
dalle provincie con proteste, e dichiarazioni del 
tutto false, fogli sottoscritti, e in Toscana , e 
in Roma diretti a formare una separazione dal
l'obbedienza del Sommo Pontefice; e già dentro 
la Villa Musignano, v'erano apparecchiati bo
netti republicani, bandiere tricolori, alberi così 
detti della libertà, torcie di pece, scuri, e si
mili chincaglierie. 11 Governo se ne accorse, e 
sventò; ma i liberaloni lo posero, come meglio 
seppero, in ridicolo, dicendo ch'era cosa so
gnata dagli oscurantisti, e per questo D. Pir
lone nella Vignetta N. 9. pag. 35, si beffa dei 
giornalisti, che come certo l'annunziarono, e la 
Pallade N. 333, in data del 31 Agosto nelP ar
ticolo che ha per titolo  Alla Longara  cosi si 
esprime  « Alcuni giornali Romani farneticano, 
ce vaneggiano. Chi sogna il protestantismo, chi 
ce la Repubblica. Così s'inganna ii Popolo? 
ec ma non andiamo in collera, bisogna corn
ee patire. Questi vaneggiamenti sono effetti di 
ce fantasie riscaldate, di cervelli febbricitanti.... 
ce Bisogna compatire: ma peraltro sarebbe bene 
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ce anche provvedere perche non ispacciassero 
ce questi spauracchi che prolrebbero divenire 
ce contaggiosi.... )) 11 Contemporaneo nel N. 137 
anno II: indata del 30, Agosto fa lo stesso. Ecco 
come si lavora la Torta. 

CAS. Sentiamo un poco V affare dei Robi
vecchi. 

DEM. L'affare degli Ebrei fu in questa ma
niera. Onde far nascere per Roma la Rivoluzione, 
come diceva quel giornale avanti che fosse de
cisa la morte di Pellegrino Rossi; per muovere 
questo Popolo, che davvero non sapevano come 
prenderlo, perchè secondo una frase pindarica 
di Mazzini, che passò subilo in moto proverbiale 
Questo che fecero? Cer
carono di pigliarlo pel suo debole. Sapete che 
in Roma v'e un'antica antica antipatia conlro 
gli Ebrei

CAS. Me ne ricordo da quando studiavo: Tor
sale, sassate, ma e mal fatto. 

DEM. E chi ve lo nega? Dunque cercarono di 
attizzare i Romani contro gli Ebrei, e con questo 
strattagemma ebbero fede di eccitare tumulto, 
e rivolta. 

P. C. Come contro i FratelliMordivoi?dopo 
che aveveno faticato tanto pè naturalizzalli, e 
diceveno d'avo abbrnscialo un Libro stampalo, 
contro sto progetto de Fratellanza? 

DEM. Padron Checco mio quando si trattava 
di arrivare ad uno scopo, si dava un calcio 
alla fratellanza. Bisogna conoscerli questi Tomi 
in foglio. 

CAS. Andiamo avanti col fattarello. Riuscì? 
DEM. Fiasco. 
CAS. Ci ho proprio gusto. 
DEM. 11 Ministro Rossi, che aveva due occhi 

d'aquila, vidde tutto appuntino, prima che scop
piassero le faville, e non gli era ignoto, come 
questo movimento era legato con le agitazioni 
suscitate a Bologna, a Livorno, a Genova. A Bolo
gna si prese motivo per la cacciata degli Austriaci. 
In Livorno il divieto di sbarcare al Padre Ga
vazzi, la bassa gente rapì le armi, uccise 17. 
Carabinieri, respinse la truppa ed ebbe la for
tezza. In Genova per lo sfratto di Filippo de Boni, 
e pel processo conlro i promotori della demoli
zione del Forte San Giorgio. Tutto conosceva Pel
legrino Rossi, e soffocò l'incendio. 

CAS. Figuratevi la rabbia dei Liberali! 
DEM. Commediantoni. Vista tagliala la ma

tassa di netto, si posero a magnificare su i gior
nali P impeto potente della Legge, la vigilanza 
del valente Ministro , e la bontà degli , a tor
to , perseguitati Ebrei. Da ciò avete una nuova 
testimonianza, come questi Scolari di Lucifero 
sapevano trar male dal bene, e bene dal male. 
Procuratevi una completa Raccolta del Contem
poraneo, che fu propriamente il Giornale, che a 
poco a poco operò la Rivoliuione, scorretelo dal 
primo numero fino all' ultimo, da che nacque 
fino a che si ecclissò per sempre, e troverete 
un' estratto continuato dalla più scaltra malizi 

il Papa concedeva qualche cosa, mano a lodi, 
mano a plausi, mano a incenso; così lo porta
vano alle stelle, e un palmo sopra; ma... 

CAS. Eccoci col solito Ma ch'è l'odio mio, 
LoJevcrei dal Dizionario. Sentiamo questo ma
ledetto ma. 

DEM. Ma nel giorno appresso con sublimis
sima e orpellata furberia cominciavnno subilo 
e piano piano a spigolarvi dentro qualche cosa
rella da criticare. A poco a poco. Ammazzarono 
con i guanti nelle mani, e con i Cuscini di 
piuma. Eccovi una prova per documento. Appe
na escito il Motuproprio dello statuto Fondamen
tale, ossia della così delia Cosliluzione, io so 
di certo, che non gli garbò affatto; e dopo aperlis 
Verbis lo dissero, Io stamparono; pure appena 
uscita quella Legge il primo a leggerla fu Ster
bini, e cominciò subilo a strillare ad alta voce. 
E' buona\ £" buonal e lì feste , torcie, grida , 
riunioni popolari. A queste riunioni li capi dia
bolici prendevano un gusto malto. Cavavano 
partito da tutto. E già abituavano un popolo 
per natura tranquillo, ad agglutinarsi, far mas
sa, raccogliersi in molti, a schiamazzare smo
datamente. Tutte cose necessarie per venire a 
capo d'una operosa insurrezione. La massima 
di Mazzini era: te bisDgna dare la indipendenza 
al Mondo, anche per insurrezione. )) 

CAS. Bella massima inzuccherala! Anche per 
insurrezione? Ci vuole un coraccio da cane. 
Quando si dice insurrezione , è lo stesso che 
far piombare sopra un povero paese un vero 
abbisso di malanni! 

DEM. Seguitando quello che dicevo: quan
do il Santo Padre scriveva, o pronunziava pa
role , che non abisognavano d'interpretazione , 
che s'intendevano chiare e nette nel fine che 
avevano , essi scaltramente , ma con un' aria 
d'ingenuità monacale, le spiegavano tulle a loro 
vantaggio ; tutte a seconda dei loro desiderii , 
dei loro misteriosi fini. Capitò a Roma un fa
moso Poeta, Giovanni Angelo Fiorentino , che 
da Parigi, ove viveva, spiegando Dante in Fran
cese, e scrivendo romanzi e novelle per conto 
di Alessandro Dumas, si pigliava Pincommodo 
di portarsi fino a Napoli sua patria, per licen
ziare Sua Maestà il Re, metterlo in carrozza , 
e chiudendo lo sportello dirgli : buon viaggio, 
Don Ferdinando 

■ ■ * 

Vi scrisse Monsignor Gazzola, il Poeta Masi, il 
Medico Sterbini, il pingue Torre, ilNanetto Ago
stini e Compagni, vi accorgerete, che appena 

CAS. E andò a Napoli? 
. Andò, brigò, congiurò, e poi quando 

cannonato e fucilale ascollò, su nave Francese 
scappò. 

CAS. Un' ometto prudente. Ebbene? 
DLM. In Roma stampò un' ironico ed ini

quo commento, con cui, burlando il Papa, gli 
faceva dire cose, che mai non aveva pensale
Se ne vendettero quattromila copie , in venti
quattr' ore , e fu tradotto in Tedesco , ed In
glese. Vedete che essi facevano sempre da por
ta voce a modo loro. 

CAS. Eh! Di questi porta vece è assai faci
le immaginare la scrupolosa fedeltà : Virtù in 
essi Pri?ni ordis} primae notae. Frusta, frusta. 
coli' iterum. 
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P. C. Quel Titiro vorrà dine: Se riocìii ? 
CAS. Bravo, Padron Checco! Diventerete Mae

stro Regionario alla Renella. 
DEM. Per darvi un'idea di questa loro fe

deltà vi basti di sapere, che per quanto il S. 
Padre gridasse: no: no: non oltrapassale il Po, 
per quanto risohitamenle si ostinasse a non 
voler uscire sulla Loggia, a non voler benedi
re la bandiera, per quanto dicesse e ripetesse : 
non si vuole le Guerra] i portavoce esaltamente 
strillavano  Si vuole la guerra, guerra, guerra, 
( Fedi Fignetta Pagina 43); sapete quando se 
ìa videro brutta? Nel mese di Maggio. 

CAS. Cosa avvenne di maggio? 
DEM. Il Papa mise fuori un' allocuzione chia

m, nitida, lampante come uno zecchino nuovo. 
Non v'era caso di mettersi a commentarla, sti
racchiandone i sensi alterando il significato del
le parole. Signori, no ; chiamava minestra la 
minestra, e stufalo lo stufato. Si davano la te
sta per li spigoli. 

CAS. Voi, Sor Demetrio mio, ci avete fatto 
un cenno di questa Guerra , dell' allocuzione , 
e poi? Veppoi è quello che mi sia sullo stoma
co. Scusate, e perdonate. 

. Vi ricordate, Padron Checco, di quel 
Romanzetto di Caffi? 

P. C. Uhm! Sto Caffo m'arriva novo de zec
ca pò darse che n'abbia sentilo ciufolà quar
che cosarella allora pe allora ; ma mò la reti
niti va me fa cecca , e nun ne posso arracap' 
pezza niente. 

DEM. Vi ricordale.... per farvi capire, di 
quel Civico, che i Tedeschi vedendolo colla uni
forme di Pio IX, lo 

P. C. A! sine, sine, che lo fecero addiventà 
tritello, e poi sano sano Io impicconno a un 
arbero. Me ne aricordo ; e ■ # ■ * a divvela tonna 
in st'affare li Todeschi nun se ponno addifenne. 
Proprio ne hanno fatte grosse assai. Vedete, si 
io nun me aritrovavo quello straccio dò moje, 
e quelli pochi fiji, iodaveronc, daverone, m'an
navo abatte, m'annavo. Proprio la bile me s'era 
mossa dalla punta delle fangose fino ar pizzo 
der fongo. 

DEM. Padron Checco mio, mi faresti ridere 
di core, se io fossi piii tranquillo. 

P. C. E sto ride che sarebbi? 
DEM. Sarebbe, che di questo fattarello del 

bravo Pittore Caffi, che h quello che facava tanti 
belli quadri dei moccoletli di Carnevale; e che 
si diceva fucilato dai Croati, poi attaccato ad 
un albero colla iscrizione in un Cartellone  Così 
sì trattano i bravi soldati di Pio IX e una fa
voletla come quella del Re dei sette Castelli di 
Cristallo, e della Fata Morgana. Sogni , bugie , 
invenzioni. Caffi vive , mangia , beve , dorme 
quando ha sonno; dipinge se glie ne viene fan
tasia, e sta meglio di me, e di voi. 

P. C. Inventato! 
DEM. Di pianta. 
P. C. Bucia! 
DEM. Massiccia. 
V. C. Nun v'e niente de véro! 
DEM. Affatto, 

P. C. Oh! Valle a Ma delle Gazzette! 
CAS. Gazzette? Sinonimo di Trappolerie. 
DEM. Anzi, vedete, dopo questo favole, il 

Caffi ha preso moglie, vive a Venezia; anzi ha 
cavalo parlilo da questa invenzione romanze
sca per servirsene a pro de' suoi guadagni. È 
furbo. Il talento ingegnoso giova sempre. Ha 
messo a stampa un opuscolo, in cui lealmente 
confessa che gli Austriaci gli detlero la com
missione di comporne per loro parecchi quadri; 
perlochò e ben presumibile, che nel momento 
stesso che qui si diceva: Povero Cafii! Che per
dita! Che facilità di pennello! Oh Dio! Che mois 
te orribile! Ah! i Tedeschi dovevano rispettare 
un Artista di lanto talento !  Egli  precisa
mente allora stasse lavorando dei quadri per 
lucrar moneta Tedesca. Che ve ne pare? il Sig. 
Lelio del Goldoni con le sue spiritose inven
zioni rimane ecclissato dalle bugie sonoro di 
questi cari Signori. Fcco il come erano prodi
giosamente fecondi di Uzzarri, e non esistenii 
episodii, ed eccovi uno dei sogni di Ciceruac
chio, del Padre delta Patria, del fiore dogli Eroi 
Cittadineschi, dell' Epaminonda, del Temistocle 
Romano. Sogni! Sogni! {Fedi Fignetta pag: 59) ' 
Nulla piò che sogni. Qualche volta vi sarà ac
cordalo di vedere bello e circostanzialo un fatto 
in sogno; ma destandovi, lo avete trattato da 
sou'no, e ci avete riso. Ciceruacchio però quan
do" sognava chi beve forte del buon vino 
sogna spesso, voleva che il sogno suo fosse storia, 
e come tale lo divulgava; così si spacciavano 
carote d'ogni grandezza; ed esso le spacciava 
con tanta sicurezza, e con tanta energia, che poi 
ci prestava fede esso slesso. E come se le be
vevano molti, se le beveva ancora Ciceruacchio. 

P. C. Ma quante, e come grosse se le semo 
bevute! Pare impossibile adesso , a ripensacce 
a sangue freddo; ma allora.... giù (fa ratio 
d'inghiottire) e grossa e dura.... nun 
preme giù. Ve aricordato de quelle Vittorie? De 
quelle Armate, che galoppaveno a loro favore? 
Te sentivi crepa; ma ce voleva pacenza, e biso
gnava slrignesse nelle spalle, e dì de sì. Bastava 
che ce fusse er caso de tira l'acqua ar molino, 
bude nun ammancaveno mai. Diceva Tata mio: 
carne amanca, ma pe rampini se arimedia. Rub
beno denaro? Embe: na bomba giudiziosa casca 

proprio su la Cassetta delli Culrini ; e addio,, 
Roba nostra! Mo magno er pezzo io puro, e dico: 
e quelli che da lontana vedeveno sto giù elicilo, 
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averanno riso assai de noi, averanno detto: Ma 
. L 

che bona gente! Che Panbianchi! Che gabbiani! 
E mica aveveno torto; perche, a dilla, noi do
vemio raprì P occhi, dovemio, e accorgessene 
che sti signori Cittadini, sti amici der Popolo, 
voleveno fa l'affari loro. L'unione d'Italia? L'in
dipennenza? Auff! ma slateve zitti, Ciarlatanacci 
da campo dò Fiore! Alla guerra ce annavio? 
Cuccù! Cuccb! qua ve premeva de sta per era
pivve la saccoccia de bravo prinfete; e Ji poveri 
fiji de Madre, là... a Porta S. Pangrazio a la
scià la pelle pe le barricate; ma essi No: 
Ve pare? o non aveveno pili mamma; o era vec
chia; o, in qualunque caso, non li rifaceva più: 
Prudenza. A casa! Viva li martiri della Palria, 

.̂  

sì de Casa der diavolo. Viva li Veri Italiani! 
accusi ce incensaveno, e ce voleveno pija al lec
chetto; ma essi sempre sarvi. Se sa... diceveno 
fra do loro: ner caso disperato ma già min 
ce semo.... se capitola; o aperlis verbisi, o se
cretamente annamo injesiglio; ma la panza ri
mane senz'asole; ma la tesla resta sulle spalle; 
nun ce hanno torto un pelo, e seguiteremo a 
Sgrana pagnotle in pace, sanità, e allegrezza; 
e chi vole i Turchi sa come ha da fa; se 
li ammazzi. 

CAS. Bravo Padron Checco, avete detto delle 
cosette, che mi garbano, e voi sig. Demetrio,. 
perchè non mi narrate il perche,e come fosse iq
venlala quella favola del sig. Caffi? 

DEM. Sentite: e così voi Padron Checco im ̂
parerete un* altra volta a farvi pigliare una buo
na podagra prima di essere corrivo a credere; 
altrimenti in questo mondo vi daranno il no
me di Padron Checco il credenzone. Ecco co

-fc-

me andò il caso. II momento era critico assai. 
si tentava sollecitare una crisi a modo dei De
- i 

magoghi. Era stato immaginato un colpo, che 
sfido Macchiavello a inventarlo più astuto. Si 
voleva ad ogni costo, che il Papa dichiarasse 
apertamente la guerra. I Capi diabolici, o, dn 
rò meglio : i Capi indiavolati lavoravano essi 
allora in segreto. Allora .... Capite bene • » • * 

facevano dichiarare tutta riunita l'Italia al grir 
do potente del Papa; e cosi lo comprometteva? 
no avanti alle Potenze, e questo non lo avreb? 
bero mai più sussidiato , difeso , protetto, re
dento. Così Pio IX si sarebbe trovalo solo solo, 
come un' orfanello in un bosco, e gli avrebbe
ro fatto quel trucchio; di cui, voi Padron Checr 
co, avete parlato; cioè di metterlo sì, e no co
me Vescovo a s. Giovanni. Dico sì, e no; per
chè cori costoro non v'era da prendere numeri 
franchi. Forse qualche allro sovrano ci sareb
be cascato in trappola, ma il Papa, Pio IX... 
Non voglio entrare in sagrestia; ma è storico 
il caso , e stette forte. Dunque per cercare di 
far scoccare una molla efficace, come credeva
no essi , a commovere la nazionalità italiana 
dal Papa, immaginarono la storiella d'Ippolito 
Caffi 
che quindi credula da molti gonzi fece un ef
fetto assai profondo. 1 documenti che si pol
larono erano molli. Si citavano parlicolarità 

.minutissime, circostanze recondite, e vi con

i , pittore di somma popolarità fra noi , e 

r 

fesso la verità* che per un poco ancor io stet
ti in forse, e quasi quasi la credetti una storta 

P. C. Ah! Ah! Ce ho propio un gusto mat
to! Ce cascassivo quasi voi puro} Ve sta bene. 

DEM. Ma sentite però, io non mi fidai ne
meno di me stosso, e volli pescare nel fondo, 
ma veramente nel fondo, e volli schiarimenti 
sicuri. In tanto ecco il tatto come venne annun
zialo. ce II Comitato Provisorio dipartimentale 
{{ di Treviso. Ci giunge dal Comitato del Frinii 
ce la seguente notizia che noi consegniamo agli 
(( annali delle sciagure d'Italia. II valoroso lp~ 
a polito Caffi Bellunese cadde la sera del 17 cor
te rente nello scontro di Jalmicci presso Visco 
ce combattendo conlro gli Austriaci. 11 sito 
(,( davere fu veduto il giorno appeso acLun Albero 
« ed indossante l'uniforme della Guardia Civica 

pende dal collo ce di Roma. Un Cartello gli 
a con questa leggenda: cosi' si THATTANO LE 
u QUAROIE CIVICHE ni PIO NOÌNO. Piantati, 0 Italiani 
ce un'alloro alla memoria di quoi grande nel
ce P arie , e nell' amore della Palria ed apprê
te stale i ferri alla vendetta.» 

te Treviso 20 Aprile 1848. )> 
Il Presidente  G. D. OLIVI 

La data di questa notizia era del dì 20, 
Aprile 1848; ed un tale aveva ricevuto una 
lettera posteriore a quel dì 20; e vi si davano 
molte notizie , fra le quali vi erano , che chi 
scriveva aveva veduto Caffi , che stava bene , 
che nel di 18 , inviava saluti. Ora secondo il 
Comitato Provvisorio Caffi era morto il dì 17; 
e la logica diceva: chi è morto il dì 17: non 
può mandare saluti nel giorno 18. Figuratevi 
che in quella lettera si davano alcune notizie 
arcane della Battaglia di Vicenza. Si porla que
sta lettera nel Circolo Popolare, e lì se ne dà 
lettura. Appena udita, questa sala diventò un 
mongibello: Non è vero: non è vero: è morto: 
è morto: l'hanno moschettato: P hanno impic
cato: no: no: no: il Papa ha da dichiarare la 
Guerra. Guerra! Guerra ! Questa letteruccia in
concludente l'ha scritta qualche nero,qualche Te
desco. No: Guerra! Guerra! Veda il Sig. Papa 
come i Fro sci trattano i suoi soldati. E così 
coloro che portarono lettere furono quasi cac
ciati via a calci. 

CAS. Dirò uno sproposito ; ma a me pare 
che si poteva stampare questa lettera, e smen
tire la favola, 

P. C, Ce polevio prova voi, ce polevio. Li
bertà de stampa pe pubblica carole ; volevio 
stampa una verità? quattro parmi de catenac
cio pe ogni stamperia: Era libertà pe li loro; 
pe l'altri, marameo, nun ce se inligneva. 

Quelle lettere furono chiuse a sette 
chiavi. I birbi però capirono, che si navigava 
male, e pensarono an un rimedio. Scrissero a 
Venezia , e da Venezia ove P avevano saputa 
vera dopo di Roma, venne una conferma , ed 
eccola nel Numero 230 della Pallade sotto la 
Rubrica Notizie Italiane in data dei 28 Aprile 
« Colla più viva commozione dell'animo 
« addolorato, debbo noliziarti la catastrofe or
te renda cui soggiacque il coinune amico nostro 

s 
1 II 

■ I 

• -

9 

; = * ■ 

-* 



■ J 



74 P A R T E P R I M A 

te Ippolito Gaffi, che fatto prigioniero in piccolo 
te Villaggio presso Palmanova , venne da un 

P. C. Chi Pavese detto o potuto di che vi
peraccia se nasconeva sotto a quelli fiori! 
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(t orda di Croati fucilato, indi appeso ad un 
ti palo ed esposto al pubblico con cartollo al 
tt collo esprimente  Cosi tralleremo i bravi sol
te dati di Pio IX si firmò  li Ministro 
te dei Lavori pubblici del Governo Provvisorio 
te dì Venezia  Angelo Toffoli  Ci fecero sco
modare un ministro dei Lavori Pubblici ... ca
pite? Uno della balla! 

CAS. Per cui la conclusione si e, che Caf
fi pare che sia vivo? 

DEM. Pare? ï 7S 

e, e vivo Est , est, est, 
come l'Epigrafe della Taverna di Monlefìascone: 
ne volete una prova di più? Eccola osservato 
questo numero 241. della Pallade, in data del
l' 11. Maggio (legge) Le voci, che si erano 
sparse delia morte d% Ippolito Caffi, e che ci 
aveva profondamente afflitti, rendono tanto pre
ziosa questa lettera eh' ei scrive ad un suo ami
co a Treviso , e che noi col più vivo piacere 
pubblichiamo  ed ecco la lettera, che è incon
cludenle. Cosa ne dite? È vivo, o è morto Caffi? 
andiamo avanti. 11 Papa era stanco; arcislan

co, non si tenne più, e volle decisamente di
Schiarare in faccia al mondo, eh* egli non istava 
■ j 

fin guerra con alcuno, e che affatto, affatto non 
voleva far guerra. Questo era un parlare a let
tere d'EstLocanda. Allora come vi ricorderete 
accadde quel serra serra, vennero imprigionati 
i Cardinali, ed il Papa, furono chiuse le, Por
te, fermali i Corrieri, tolte loro le lettere, ed 
un Architettino si affacciò alla Loggia del Cir
colo .... non Popolare; ma Romano, invitando 
tulli a convenire in Campidoglio, per ivi leg
gere il carteggio dei Cardinali e del Papa. Ma 
dopo esservi andati in folla, nulla si lesse per
che persona , che dovevano stimare per posto 
eminente , li persuase ch'era un arbitrio ver
gognoso, e che dovevano astenersene, essendo 

h 

sacrosanto il secreto della posta. Allora . . . . 
temporaneamento .... vollero figurare d'essere 
rinsaviti: Allora la Civica, battaglione per bat
taglione si presentò al Papa recando in omag
gio uno stragrande mazzo di fiori, cercando 
sempre di superare Pullimo in diametro. s 

DEM. Ed in realtà, io posso accertavelo, la 
Civica in massa era pentita; li Capi Dema
goghi no; li capi non si sono mai stancati fino
che non videro Peccidio, e la fine totale di quel
la maledetta baracca. 

CAS. Pare impossibile, che non mancando 
di talento, siano stati tanto tanto caparbj, e non 
comprendere cip era un castello fabbricalo con 
le carte da giuoco da ragazzi. 

DEM. Non lo comprese Ciceruacchio, e tanti 
Gonzi compagni a lui, ma lo compresero bene i 
Capoccioni che ridevano, e tuttora ridono alle 
spalle degli scioccoloni , e non vi esagero. 

E voi non e possibile, che v'immaginiate 
come nella sera si smascellassero di rìsa fra 
loro, raccontandosi a vicenda come avevano u
briacati di ciarle tanti poveri stupidoni, cheli 
avevano sentiti a bocca aperta, come a Piazza 
Montanara, o a Campo di Fiori i villani del 
Piglio, della Sgurgola, di Rocca Ganterana stan
no a sentire le ciarlatanerie dei cavadenti. 
Putti questi Zerbinelti, da quattro a mazzo, i 
LograCorso, gli Esaltatelli di second'ordine, i 
Repubblicanetti di primo pelo, avevano per lo
ro tutta la parte buffa, le baldonie, le feste, 
gli Evviva; dovevano andare dai Majorenghi a 
pescare misteriosamente notizie, spiegazioni, e 
beversele come rossi d'uovo fresco. Essi dove
vano opporsi alle giocondità pubbliche annua

li, lutto universale, e parevano intimare un 
tanto maschere delli Piagnoni ; avreste giurato 
che avevano le lagrime agli occhi per i loro 
Fratelli Lombardi avviliti, oppressi. Toccava ad 
essi la solennità dei celebri profanali TeDeum, 
ad essi gli apparecchi dei mesti Funerali per 
i martiri di Lombardia, e di Fienna con mu
sica funebre Messa cantata e Discorso necrolo
gico. Gli allri alias i CapoRioni, i Primicerj 
della Ribalderia pensavano a ciò che si suol 
chiamare il mammone. Gl'imbecilli, che sono 
rimasti alle botte, ciechi, ostinatamente ciechi; 
seguitano a voler fare la Rivoluzione, credendo 
che duri la stessa Commedia, che quei Capoc
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cioni fossero infallibili, che spulassero oracoli. 
Ve ne voglio raccontare una graziosa. 

CAS. Oh ! Si : proprio un fattarello sapo
rito, qui ci calza bene. 

M 

.1 

DEM. Fra questi buffoncelli del Cappèllo a 
pioggia col fetluccione nero infioccalo di die
tri), cerli, più originali, e coraggiosi passano 
ìa notte dentro a quelle gran fosse fuori di 
Porta S. Pancrazio (non vi burlo, mica; vi di
co una cosa slorica) e di là giù slrillano con 
vociabcia singhiozzata : Oh ! , Dio ipio ! E dove 
trovo più il mio povero braccio? Ed un altro: 
La gamba mia ! La gamba mia ! Ed un' altro: 
L* occhio di mano manca, dove sarà finita? E 
poi tutti insieme: non importa: siamo martiri 
della Palria. Viva la Repubblica! Viva! È dopo 
chiasso, urli, strepiti; cosicché le povere Donne 
di quei contorni, piuttosto languiscono d' ine
dia, che andare a lavorare, per là forte paura 
che hanno degli Spiriti, o come esse dicono, 
degli Mazzamurielli. Vedele se vi può essere 
invenzione più ridicola insieme e più birba? In 
qiiesli giorni carnevaleschi hanno fatto il dia
volo a quattro per distogliere le Persone d'an
dare al Corso. Hanno mandato per mezzo della 
Posta, lettere a stampa per le case, e si dice 
ira di Dio, dei Preti, dei Cardinali, del Papa; 
si ordina di andare fuori di Porla, S. Pancra
zio e suffragare i martiri della Patria. E poi 
si minacciano ogni sorta di guai , e morte. 
Si avverte che una reazione e imminente. Intanto 

r 

fanno circolare una voce, che vi sarà commovimen
tot che i Francesi hanno belli e pronti i Cannoni, 
che a caricarli fanno presto, tenendo preparati i 
Carri con le munizioni, e che ne avrebbero spa
ralo otto o dieci, e avrebbero fatto una spa
recchiata di gente per tutto il Corso. Qui che 
si ha dei Cannoni, una matta paura, avendo 
avuto tanti esempj, figuratevi se la tremarella 
ha preso a molti ; ed ecco nel primo giorno 
un deserto nel Corso ; nessuno, o pochi pochi 
misero i parali consueti; ma si cominciò a ca
pire da che fonte nascevano lettere, m inaccie, 
e consigli, ed il Corso ritornò a popolarsi, co
me anticamente, e non si badò più a segreti 
intimi, e comandi. 

P. C. Eh! biscioli so iti a spasso. Er pri
mo giorno,, un pò de lippe lappe c'era; e bi
gna scusa chi l'aveva; ma se sbrigò presto. Sii 
poveri Ciurcinati delli nostri spiantati amichi, 
che aspettaveno er Carnevale pe vede P arma 
der bajocco, se magnaveno le mani, semagna
veno. Ma poi comincionno a di: embe? E che 
volemo fa le Crape? Semo de Trislevere, e nun 
ce avemo da fa fa la leggia da sti Areprub
bicani, da sti Frammasonacci; ammascherame
sc, pijamo selle o otto carrozze, e famoli schiatta 
de rabbiaccia. Detto fatto, ecchele Purcinelli, 
RIecchini, Pajacci, Rosette, Contacci, sarlano 
nelli legni, e frusta Cucchiero! e via colle top
pe, e quanno incontraveno sti Painacci, che se 
voleveno piagne li morlacci loro; je sparaveno. 
na risataccia sur gnigno, e je diceveno : Pia
uncte , piaenele : quesf annq tQCCi a masçber 

racce a noi. Li culrini della Reprubbicai so scur
ii, nun ce ne avete piune; nun ce ne avete; 
mo tocca a noi. AsciultaleVe er bocchino. Ve 
potete figura che grugnacci feceno quelli brutti 
accidentati! Sformaveno; ma bisognava stacce, 
e crepa drento, e ammuccià; perche con quelli 
dò Trislevere nun ce se mette catana, e se ve 
dicheno: zitto! bigna nun arifiatà; perche se nò 
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fioccheno li sberleffi , e ogni sberleffo vie giù 
no scorso de denti. Insomma er Romano , in
lenno er basso Popolo, è sempre Romano , e 
nun je se fa. 

GAS. Ebbene? come andò la faccenda? Fi
ni la solitudine per il corso ? Vi andò gente. 
Vi sono stale belle corse. 

DEM. Oh ! tutto andò in piena regola. Vi 
dirò che ho avuta occasione di provare un gran 
piacere. Questi cani maleinlenzionali si sono 
dati la zappa sopra i piedi, ed avendo scava
ta la fossa agli altri, vi sono trabboccati essi 
stessi. Le loro decisioni sono ridondate a pro 
della buona causa,, e quindi contro loro. Mi 
spiego 

CAS. Farete bene , perche io sono nemico 
giurato della oscurità. 

ËM. Voglio dire eh' era necessario che i 
Buoni fossero un poco elastici, si alzassero in 
un momento quasi in massa , e mostrassero 
che non sono morti , che non sono pochi, e 
che non dormono. Il popolo doveva far vedere 
che era un Popolo, che ha un volere onorato, 
e decisivo. Ed h venuta la circostanza. Mentre 
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si affaccendavano a mandare letleraccic infami 
per le case, onde nessuno andasse al corso, nel 
che nei primi giorni furono favoriti dalla pau
ra, e dal pessimo tempo, rimasero nei di sus
seguenti con un palmo di naso. U Corso era 
pieno zeppo. La direzione di Polizia, e il Go
verno hanno agito assai bene. 11 Popolo che si 
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trovò animalo, difeso, si sbriglio tutto allegro. 
Anzi si videro su e giù diversi Galantuomini 
stagionati che prima di Carnevale , se ne an
davano a spasso a Campo Vaccino, o a Porta 
Pia. Tutto fu lieto, tutto ordinato, tutto tran
quillo. Sulle faccie del Popolo si leggeva qua
si stampato: Signori Demagoghi, giudizio, Ave
te data un' occhiala al corso? Avete visto che 
folla? Vi serva di regola i DANARI NOSTRI ve li 
siete sciupati a Ponte Molle, all' Osterie, e per 
li Paesi vicini, e adesso, dopo averci rubati , 
assassinati , non volete nemmeno farci godere 
uno straccio di Carnevale? No eh? — 

P. C. Crepate semo tutti d'un sentimento, 
avete capito ? Nun avemo scrupolo de diver
tisse, co lutte le riserve. No 3 e perche ve fa 
rabbiaccia, a vostrodine ce semo uniti, e tutti, 
li smicciate tutti quelli der corso, so tutti con
tro de Voi. Avete capito? 

DEM. Bravo Padron Checco , avete voluto 
strapparmi le parole dalla bocca. 

CAS. E i Demagoghi? 
. I Demagoghi abbassavano gli occhi , 

e poi simulaveno indifferenza. Ecco, guardate 
i biblietti che sì; tiravano o avvolgendo le Ca* 
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, o le faslicche dolci, oppure sepolti 
cïehtfo i confeUihi; Loegele Sig. Cassandro. 
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Un gallo perfido 
Maligno e ghioUo ' 
Rubò un cosciotto: 
L'osso puranco n'avria mangiato 
Se non, veni vagli tosto levalo, 
Che nicrn'viglia. 
S'ora e frenetico? 
S'accorge il perfido 
Di dare iu etico! 

I nostri franunason dicon così, 
Per cinque mesi e più. di Carnevale 
Ne lasciam volealieri sette, dì. 

Ma, carissimi miei, lasciate un, pò 
Che setto giorni si diverta chi 
Ver venti settimane agonizzo!!! 

^ ^ 
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Non si divertono in Carnevale 
I demagoghi? Sono sincèri.' 

1 lo sono e matti veri. 
■i ^ 
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 \ . Pazzie da burla non le san far! 
i , 
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Fra I crudi spasimi 
13 un agonia 
Quello era virerò 
Nell'allegria! 
Ma il Carnevale 

T 

Non ha un sorriso 
Pel demagogo sparuto in viso 
Passata l'epoca tanto ridente 
In cui rubbavasì allegramente 
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Che meraviglia, se al nostro Carnevale 
Parte non prende la Demagogia:? 
Tutto già consumò pel Funerale 
Del bel' berrétto, (punito ci rapìa! 

Fiore «Tortica 
■ 

La vostra voce o demagoghi è fioca 
Perche a voi si mostrò .sorte nemica 

* * 
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Fior di patate ' 
Circoli e barricate son* finite 
Col meltó Mvconiinciòv finì a essate. 

1 ' 
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Voler efo fotCi piimgian lìmpiecal^ 
È profMria un t voler esser compalitoy 
Pianga soi! chi <fclF alhora ha nuslatoï gai 
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DEi\F. Cosi hanno fallo il contrnllare, come 
si suol dire, agi' infamï versi distribuiti «tyll'À
postala Dali* Ongaro in carnevale. 

CAS. Scusate; ma in ca r i che nessuno fos
se andato al corso, e invece a fare quallro ùr
lacci, e quattro singhiozzi a Porla S. Pancra
zio, speravano di proclamare di nuovo la Re
publican 

DEM. Cosa avessero.in. ménte io non ve lo 
saprei dire; e non voglio creare; ma il Popolo 
comincia a squadrarli, a scandagliarli, analiz
zarli ; ed è stracco t stracco assai. È bisogna
to però studiarli assai, e .profondamente. Spno 
volpi sopraffine. Si mascherano tanto bene, che 
ci vuole gran fatica a sferajolarli, e vederli fac
cia a faccia. Mica vi parlo di queste pecore 
che sono rimaste ; Oibò: pecore sènza Maestri, 
non sanno dove buttarsi ; non sanno rendere 
ragione di niente, lo parlo dei Majorenghi, dei... 

CAS. Sono tipi nuovi non se ne trova esempio 
nei tempi antichi, e nei tempi moderni. 

DEM. Avete ragione; e vi sarà mollo da stu
diare su questi caratteri, e vi sarà molto dà
scrivere. Sarà una storia memorabile; ma diflì
cile assai. Vedete; io ho un magazzino di mate
riali,di documenti ;eppure mi ci trovo imbarazzato 
non poco; Questi capi matti hanno avuto che 
fare con un Popolo buono, veramente buono, 
che di politica non ne voleva sapere nulla, pro
prio nulla; un Popolo che si ricusava di dare il 
voto a scégliere i deputali della cosi detta Costitu
zione, che fino lasciò suonare tre volte il gran 
Campanonedi Campidogliojepoi andò lento lento, 
ed in un numero scarso assai. Capile? E dicevano 
sempre, il Popolo, il Popolo, Bugie, Bugie! 

P. C. Ma che Popolo, ma che Popolò, da
vero, Bucie, Bucie , e quante a nostrodine ce 
ne daveno ad intenne. Noi poveri ignoranti che 
nun sapemo manco fa er nome nostro, che nun 
sapemo se fori de porta ce so antri Paesi..,.. 
Eh! tempo de carestia pane de veccia. La gen
te sapula, aveva preso er marco sfila; chi ìsa
peva compita non poteva legge che li fojac'i 
loro ; li fojacci li slampaveno essi a modac
cìo loro, e bisognava credecce a forza. Er pre
giudizio fra noi lo sapete? Se parla uno co le 
iarde, e er dilongo „ a terra tutti : ha parlato 
er fijo de la Sibilla. Se pò , quello che spara 
fusse grosso più della bucia della Ritonna, e 
stampato . . . Oh! allora è come fusse vero. In 
Trislevere Io sapete come se dice. Nun ce re
prica: è slaniipato. 

CAS. Li Proverbi spno piii antichi del Bro
detto; e de* broccoli strascinati^ ma ve ne sono 
di quelli che merilereW)ero una riforma. 

DEM. E* stampato! Si dice presto; il Maufe
rucco, lo Spacoccio di Rieti, il sig. Abate Giam
pietro di Faenzar ne stamparono tante, e quante 
n'erano vere? E le Cabale per quel giuoco del 
l.otto, quante se ne slampano?E poi domandatelo 
ai giiiocaìori di professione» qî eflo che ini me
raviglia è, che nessuno saltasse su a dargli dei 
bugiardi, degPimpostori. Le foro madornali 
bindolerie erano troppo patenti.. Seniirli r stai* 
asjrltoi e non crepare non mi pare possi fiile, 

* \ 
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P. C. Api'òpoisiio de Rucie. Pcrdonaleme na 
doniannà a mé, sor Demetrio mio; arifornnnno 
al Sor Caffo, de tutte quelle cose die ce diceveno 
delli Todeschi; che faceveno tante cosacce alle 
Donne , alli Preti, alle Chiese, alli Calanlomini, 
erëno, onpn ereno vere? 

DEM. Come? Non l'hai vedule? 
P. C. Io? E come l'avevo da vede io? E 

che. so sialo alla guerra della indipennenzia? 
ìM. Ma qui non X hai vedute? Essi face

vano £on i falli la storia delle cose che diee
vonò degli altri. Sapete chi era che scrìveva , 
faceva stampare tutte quelle fanfaluche? Era il 
celeberrimo abbate Dall' Ongaro. E tanto basta. 

CAS. Basta a voi, Sor Demetrio mio, ma a 
me no; io non so chi fosse si' Abbate. 

• r 

DEM. Questo Abbate nativo di Garizia, che an
dandosene a Padova a farei suoi sludi <li Teologia, 
da quel Vescovo fu ordinalo Prete. Si fece tanlo 
onore sali in tanta fama per X esercizio delle sue 
virtii sacerdotali, che il ministro del Cullo s;IÎ fé
ce. spogliare gli abili Ecclesiaslici. Spogliato di 
quelle vesti non stelle in forse di dichiararsi 
Pròtestanle , e come tale andò in qualità di 
Ajocon alcuni giovani Inglesi; e anche da chi 
regolava quesii giovani venne licenzialo. A Trie
ste creava un Giornale , e pensò bene pigliar
sela conlro un Pitlore. I Pittori sono bestie pe
ricolose, e questi stizzato aguzzò l'ingegno per 
vendicarsi, e vi riusci. Fece la caricatura di 
DalP Ongaro; quindi ne cavò un fedele traforo, 
e di questo ne dette parecchi a diversi giova
ni, pagandoli, e in una mattina si videro lut
te le mura interne di Trieste tapezzale dalla 
caricatura mulliplicala, centuplicata di questo 
ExPrete; cosicché se ad un Triestino doman
date: còme e fatto Dall' Ongaro? Ve lo descri

C i * 

ve a pennello in caricatura; poiché non gli si 
può scancellare dal cervello. Accaduto il poli
ticoDemagogico commovimento italiano, ilquom
dam Don DalP Ongaro, esiliato dalla slessa Re
pubblica di Venezia, si rase la barba, fece il 
collo torto, venne a Roma, e recitò da bigotto; 
anzi posso assicurarvi, che si era ordinato un 
vesliario pretino , nella speranza che gli era 
stata data di presentarlo a Pio IX. Speranza, 
che svaporò. II bigottismo poi fece punto ap
pena sbucciò il Carnevale. Era quel Carnevale 
in cui spontaneamente si decise di non fare i 
moccoletli nelP ultima sera; ve ne ricordale? 

r 

P. C. E me aricordo puro, che poi se fe
cero in quaresima; come vollero quelli signori. 
Ma poi venne pelli galantomini na quaresima 
lunga, che durò fino a Luglio ; e pe essi n'e 
venuta una mo, che je durerà finche il monno 
sarà monno. 

DEM. Pel corso si dispensavano Ritornelli T 
ed erano di Dall' Ongaro, che vomitava, riden
do, e btifTonegçiando fiere insolenze conlro i 
Gesuili; Ritornelli, che poi neHa sera si pone
vano in musica e si cantavano dal maestro Mo
dorali, scimia del Maestro Magazzcrri , nella 
conversazione enciclopedica di Carlo Emanuele 
MuzzarellL 

■ ■ >* 

CAS. Perche la chiamale ehcìclopedicn? 
nnti per(.||fc e r t t una zuppa alla sanlo, un 

miscuglio di tulio, era la vera arca di N^iT; 
ma senza Noè , e la 
spiegalo. 

sua famiglia. Mi sono 
i r 

CAS. Bagattelle! Chiarissimamente. Tornia
mo all' Ex Prele. 

4 

DEM. Dicesi che quella esorlazioncclla slam* 
pala in carlina .colorata, perche,non si accen
dessero moccoli nella sera del martedì fosstó 
del Sig. Dall'Ongaro; altri pretende più di Sler
bini. lo he conservo una. Contemplala quanto 
è genlile, elegahlc, grazioso. 

CAS. Si mascherò il Da H? On caro? 
DEM1.. Tanlo bene. AlP Orientale, e credeva 

di farci uria bella figura. Gusti Orientali no 
aveva  Ditemi la verità cosa ve ne pare di 
questo Dall'Ongaro? A me pare che apparten
ga alla mitologia, che sia un fratello di Ver
lunuo che diceva: quid mirare meas tot uno in 
torpore formas*) o un tìglio di Proteo, che i 
Podi raccontano , che sapeva trasformarsi in 
toro, in fiamma, in Ferpenle, iu fiume. Guar
datelo: e Pocla, è Militare, e Prete, e Borgc

se , Amorino (e non si specchia!) scrive nel 
Monitore , ossia Mcnlilore Romano , dettò lar
ghe Polemiche contro il Papain , e le fa in
collare per i cantoni. K sempre Verlunno, sem
pre Proteo, sempre DalP Ongaro, sempre il me
desimo viso, le medesime gambe storte, il mc
desimissimo interno. Ma torniamo a qualche 
passo in dietro. Egli parfi per la Guerra della 
indipendenza , e si prendeva un gusto malto 
di scrivere còse bizzarramenlc tragiche, capric
ciosamente spaventose ; per cui gli s' inchiodò 
addosso, gli s'incollò, gli s'incarnò H un inde
lebile riputazione di Bugiardo. 

CAS. Bella patente ! Potrà campare quanlo 
"m w' s T t ■" ■ ■ ■ 

de più 
petr 
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DEM. Creala la Costituente procurararono 
■■ h. ; 

fairlo scegliere Deputato di Foligno y ed ebbe 
1888 voti, e non rimanendo ineluso, lo fecero 
Deputato di Romav E, qui ho bisogno ..; mai ve 

- • - i . 

lo dico prima, di mettere nel discorso una Pa

.renlesi, una digressioncella. 
CAS. Se non potete farne di meno , met

tetela. 
■ 

4 

DEM. Volevo farvi notaresche i Deputati si 
stabilivano a Roma e venivano nominati fuori. 

■ 

Cosi, che sapevano in Foligno di DalP Ongaro, 
che mai non era slato fra loro, ed appena 
qualche mese era vissuto in Roma ? È acca^ 
dulo a me di parlare di questo abbate con 
qualche Romano , e sentirmi dire : piano un 

■ J 

poco: chi e queslo abbate? Si arrivava a que

sto ; e poi si aveva a dire, che era il Popolo, 
che sponlaneo nominava i suoi Rappresentanti. 

I r . ' 
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CAS. Le Zucche fritte! Ma che spontaneo! 
Che nominare ! Raggiri, mozzorecchierie, brio 
conale. 

DEM. Sentile questo aneddotuccio , che e 
corto e piacenle. 

Accadde, che in Ancona tutte le notti, tutti i 
giorni succedevano assassinj, omicidj; cosicché 
la prudenza obbligava i cauti a restarsene in 
casa, e a non fidarsi d' essere garantiti dalla 
luce del sole, uscendo sul mezzo giorno. La 
Repubblica , che sapeva I en lei perche vivea 
tanta vicenda di ferimenti, di furti, di morti, 
per un pezzo copri fece la sorda; ma poi furo

no tanti i lamenti, e cosi solenni le rimostran

ze degli angariati ed insidiati Anconitani, che 
le fu forza di scuotersi; ossia simulare di scuo

tersi, e mandar là il Deputato DalPOngaro. Vi 
andò P Abbate, e giuntovi , e ricevuto come 
un' Angiolo redentore; come colui che avrebbe 
rasciugate tante lagrime, quietati tanti singhioz

zi, sbarazzali dai cuori tanti sospetti, esso, se

condo il suo costume , si pose a predicare in 
piazza. Parole non gli mancavano. Con isfron

latezza dimandò quale era la cifra dei morti 
in ogni giorno, e udito uno, due, tre: delle in 

4 

escandescenze , e gridò : e per questa miseria 
fate incommodare un Deputalo da Roma? Cre

devamo che fossero almeno cinque, o seicento 
massacrati per giorno: e poi saranno lutti oscu

rantisti, Retrogradi, Neri . . . non ve ne af
> 

lliggete ; e meglio cosi. Risparmiano a noi la 
pena di farli giustiziare; perche presto o lardi, 
la morie che vanno accattando, la troveranno. 
E con questo sigillo di consolanti parole se ne 
pcjrlì, lasciando Ancona delusa, e largamente 
piangente sulle misere vittime di private ven* 

dette, di odj Cittadineschi*.,di empie voglie di 
prezzolati masnadieri. In Roma ebbe il posto 
di Direttole del Mdriitore Romano, ossia dello 
spaccio iijfi,stampa delle più sonòre bindolerie. 
Siate cerli che quanto ivi trovate, e che sia iv 
scito dalla: sua penna, e lutto falso. Il bello 
era che*, nella sera con il DeBohi, ed altre 

ii 

schiume di jïïïogna andava dal Castellani, inca

ricato di Venezia ; e questi . . . . fra i Fia

schedi, e il Rum; una sera gli dimandò da 
che fonte avesse 'attinte certe notizie di Vene

■ 

zia, mentre esso, che n'era pure il Rappresen

tante in capo, nulla affatto ne sapeva ; e Dal

POngaro a Lui; ed io ho notizie secrete, fine, 
e buone; e mutò discorso. Nel dijnnanzi al

l'ingresso dell'Armata Francese, rinunziò al suo 
Posto, e addio. Excessit, evasit erupit. 

P. C. Che vorrà d ì : je venne un'accesso, 
ebbe no stravaso, e se ruppe l'osso del collo. 

DEM. Simile a questo era . . . . . 
CAS. Gn momento. Eh! Sor coso mio? Che 

le briglie 
mi volete pigliar la mano, e ruzzicarvi gin con 

sul collo? La sbagliate, sor Demelrio 
mio. Non mi recitale da Poliedro. Stiamo al

P ordine. Voi, Signorino mio, avete adesso un 
■ ! 

delìito con me : mi dovete dire : In Primis et 
antimonia , come questi Demagoghi da lungo 
tempo tentassero proclamare solennemente la 
Repubblica, o detronizzare il Papa. E questa e 
la metà del debito. In secundis . . . . che e 

i 

l'altra metà, dovete tirare avanti la storia no

stra. Forse a voi s'è rotto il filo; lo riannodo 
io. Siamo rimasti che il Papa parti, e su que

sto tema non bisogna che ve la vogliate passar 
liscia. Io pretendo saper tutto dall' A. fino al 
Gonne, Ronne, e Busse. Non serve che fate 
smorfie. Siete nel ballo, dovete ballare. 

DEM. Amicone mio! E che io mi tiro in 
dietro? Nemeno in sogno; ma sentile: circa gli 
attentali ni' e uscita di corpo tanta roba, che 
non posso cavar fuori che le viscere. Pure vi 
aggiungerò che Gustavo Modena scriveva da Fi

renze, ove era uno dei Capoccioni di quel Gir

fi 

fidiamo di Liti, e fi 
prezioso così? — e che appena riuscì il famoso 
strattagemma della celebre congiura del Luglio, 
Slerbini scrisse al suo gran Padre Mazzini: tutto 
è riuscito benissimo, e si può sperare che rie

scirebbe qualunque altro colpo Maggiore. 
CAS. Di questa congiura io voglio tutte le 

particolarità. Ne sono propriamente curioso ; 
stiamo alle promesse , ve ne prego. 
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DEM. Non mi fate poi il brutto grugno; non 
mi rimpoverate che si devia dalla storia. 

P. C Si, Sor Demetrio mio ; er gran Pro
cesso, er Librone grosso grosso, che nemmeno 
un facchino ce la faceva a porlallo; se parla
va de unnici Tomi. È vero che er carattere 
delli Nolari, ë larghetto; ma unnici Tomi for-
meno na Balla! 

\ :w^^mÈf^^^^^:rMia^mt^^i^^ì 

. Ma già . . . . di alcune cose forse 
altri degl' invitali, saranno meglio informati ; 
ma nelP affare dèlia Congiura io sono arrivato 
al midollo : ho dello di volervi contentare, e 
lo farò. 

CAS. Bravo, bon zilello. Non mi scorderò 
di voi nel mio Testamento da qui a 70 anni. 

DEM. Si, Signore: vi parlerò di questa spi
ritosa . . . . . . è poco, di questa diabolica 
mvEtfzioNE , che non sarebbe venula in capo 
manco di Macchiavello. Bisogna che io ne di
scorra col comodo mio. Siedo presso queslo ta
volino, e sopra . . . un poco alla volta . . . 
dispongo. . . . le Pezze d'appoggio . . . Gior
nali . . . . Lettere . . . . qualche brano di 
Proclama . . . alcuni appunti fedeli, (cavapa-
recchie carte a stampa, ed altre manoscritte, 

altri due). 
f< 

P. C. Siete previsto a carie come un Cu
riale. 

DEM. Fino dal principio io m'accorsi che 
la faccenda pigliava cattiva piega, e non doiv 
mii più. Tenni dietro a questi signorini, rac
colsi documenti, pagai persone che cercassero, 

appurassero, registrassero . . . perche io . . . 
e non avevo che due occhi. Ora 

. . . . non bastavano mille 
ero io 

e li bene-

ii 

per quei signorini . . . . 
occhi. Ho speso diversi scudi 
dico . . . perche . . . . 

CAS. A uffa non canta cieco. A meno che 
s'inganni sulla bontà, e sulla borsa di chi lo 
sente. 

DEM. Quello che e arcisicuro, ve lo dirò io: 
come me questo lavoro coscienzioso, . . . co
me lo chiamano . . . Phanno fatto anche al
tri. lo so molto, molto ; ma vi sarà, e verrà 
forse qui questa sera qualcheduno, che potrà 
farmi da supplemento. Io {guardando le carte) 
ho una preziosa raccolia di viglietti, che non 
la darei per cento scudi.... e Dio sa che cen
to scudi mi servirebbero assai. 

CAS. Ma, facciamoci a parlare aperlis verbis: 
voi che avete una raccolta di tante gemme pre
ziose, perchè poi, caro sig. Demelrio mio, non 
vi mettete coll'anima e col corpo a scrivere da 
cima a fondo una bella storia? 

DEM. Non dubitate, no, che la mia voce 
avrà una forza tale, che quanto io dico, e an
derò dicendo qua dentro si saprà per l'universo 
Mondo; non già per l'energia della mia voce, 
no. Conosco che i miei polmoni sono fiacchi; 
ma perchè io rivelo il vero, quel vero che io 
so, e forse so meglio di molti e molti. Posso 
intanto dirvi di certa scienza, che sono venuti 
in Roma parecchi valenti Francesi precisamente 
col nobile proposito di scrivere questa storia; 
e siccome conosco essere persone d'ingegno so
lido, e di specchiata onoratezza, non sto in 
forse; anzi tengo per fermo, che dalle loro libere 
e schiette penne uscirà storia leale e fedele; 
che è il capo interessante per questo racconto; 
che ha da dipingere un epoca assai disastrosa 
per la Religione, e pel Galanluomismo. 

CAS. Ah! dunque ci sono dei Francesi che 
oltre il ziff-zaff della spada vogliono adoperare 
per noi anche la penna? Bravi! Mi rincresce 
che sono anzianotlo; perche altrimenti me ne 
anderei alla Rotonda dal sor Colei li a pigliare 
qualche lezione di Francese per poi capire il 
loro scritto. 

DEM. Olire gli Autori Francesi vi sono anche 
due Inglesi. 

CAS. Oh! A quella lingua non mi ci metterei. 
Mi diceva un Milord eh' era lingua difficile as
sai per P eccezioni , vi pare che io vorrei cor
rere il rischio di rovinarmi la zucca con un 
mondo d'eccezioni? E poi, a ricordarsele tulle 
vi voglio. 

DEM. Dunque dicevo che questi due Inglesi, 
non una storia, ma intendono comporne sulPac-
caduto un Romanzo; cosicché si può credere che 
abbiano scelto questo genere di racconto per 
potervi introdurre quello che loro detta il ca
priccio, l'Amore, la fantasia; ma vorrei che si 
persuadessero cheT epoca nostra non ha bisogno 
ne di Don Chisciotte, nò di Gil Bias di SantiN 
lano , uè di Pamela ; che esige storia pura , 
leale j circonslanziata , documentala. Fatti non 
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.chiacfchiere. \ì Romanzo cadrà a terra quando 
io dirò loro con sicurezza indisputabile chi era 
che pagava la Pallade, perche diventò Protestante, 
che mire nefande si nutrivano in Roma, che 
mela avevano tutti i segreti desiderj della Pro
paganda, chi e stalo che ha salvato Mazzini , 
perche agiva ih quel modo, insomma quando 
io dirò quali furono le mene iniquissime che 
sborsarono danaro occulto, e facevano nascere 
tanti sconvolgimenti, e manlenevano tanto germe 
di malcontento, e conservarono vive, fiere, cal
de tante nefande persecuzioni conlro i Preti, 
contro i Frali, contro le Monache... si sa, e da 
gran tempo si sa che i Romanzi sono una tela 
tessuta tutta di sogni; e chi ha senno lo sa; 
e il popolo pure ha per frase proverbiale: non 
mi stale a fare Romanzi. Sloria ci vuole, storia 
gravida di cose, storia genuina. La storia non 
deve ingannare . e lanto prova quanto narra, 
non inganna; anzi erudisce, ed ammaestra. Col 
nostro Popolo faranno fiasco, e fiasco tremendo. 
I gatti hanno aperto gli occhi! Si e capita la 
cabola. Si voleva ad ogni costo spezzar via la 
Religione Cattolica. E'un campione il cui river
bero fa male a certe coscienze di Cannibali. Pro
curavano a poco a poco di toglierne POglio, così 
la fiamma si sarebbe illanguidita , e poi smor
zata per sempre. Povera gente! Meriterebbero 
una statua di Peperino! Quanto hanno fatto per 
i Romani! Come era loro a cuore la prosperità 
di questa Città, da essi idolatrala! Viaggi, pranzi, 
cene, ghinee, discorsi, e trattative politiche; vo
levano di filo, che il Popolo nostro masticasse 
Politica, ed al Popolo nostro la Politica gli è 
indigesta. Dico male, o dico bene? 

P* C. E chi ce pò fa na reprica? Parlate 
come un libro stampalo! 

CAS. Per me dico, che quando aprite bocca 
avete sempre un carro di ragione. 

P. C. Perdonateme, Sor Demetrio mio, ma 
ste carte se Iroveno, o non se Iroveno? 

CAS. Dagli e ridagli colla lima, e lo sco
peltino tutto s'alliscia, e si fa bella. A forza 
di cercare si trova, e la verità viene a galla. 

DEM. Oh! .... 
tela. 

Eccola questa lettera. Senti

P. C. E che ve pare? La volemo senti he. 
Se tratta de n'affare, che ce fece sta striluban
ti du settimane, ce fece. 

DEM. Leggete voi Sig. Cassandro. 
CAS. (Legge) Sig. Demelrio mio Carissimo. 
Stimo veri regali tutti ì vostri comandi. Voi sa

per volete quanto io sappia della tanto strombettata con
giura del Luglio del 1847: ed io mi pongo a dichia
rarvelo. Io non mi credo mica un sì gran Politico 
da indovinare i segreti fini cui miravano realmente gli 
Autori di quella Cabala, pure leggete le mie povere 
riflessioni, e falene Vuso che crederete. 

CAS. Sentiamo le sue riflessioni ( segue a 
leggere.) 

La funesta propaganda Mazziniana prevalendosi di 
un atto di clemenza che la storia non ricorda più grande, 
opero in poco tempo tali straordinarie e stravaganti su
perchierie da travolgere le mente più astute., per far 
rrtckre che la gratitudine, (dettato depennato nel vaca
Mario delia demagogia) fosse Veffetto di quelle dimo

strazioni. Né crediate che i fieri demagoghi , intendo 
fieri nei Caffè, nelle Bettole, nei lupanari, non già in 
quel vantato campo delV onoro che hanno sempre in l)0GCa1 
ma che paventano più di qualunque altra cosa, non es . 
sendo buoni ad altro che d'assassinare alle spalle pro
ditoriamente quelli che non la pensano copie loro, fossero 
essi soli capaci di effettuare le istruzioni ricevute dalla 
propaganda, perché abbiamo più esempi recenti di tentate 
rivoluzioni da questi vili, e furono sempre battuti, di
strutti, e scornati. Invece spinsero gì'incauti con lusin
ghe, grida, ed illusioni, a spendere le loro vite , per 
giungere essi demagoghi nelle infami macchinazioni che 
continuamente creano per flagellare la Società. 

Le grandi, ed universali dimostrazioni, vestite di 
pura gratitudine settaria, in fine non erano mezzi suf
ficienti per riuscire allo scopo cui miravano i nostri be
nefattori umanitarj, ad onta che coi stessi mezzi aves
sero incominciato a trascinare in quelle orgie d'inferno 
buona parte delle Truppe dello Stato, e sotto il manto 
di festeggiare la clemenza di Pio IX e mai del Pon
tefice, nome da essi aborrito, ed escluso dal pronunciarlo, 
intendevano di assuefare gli assoldati ad affratellarsi e 
riunirsi col Popolo, per quindi piegarli ad aperta fel
lonia. Ma tutto ciò neppure bastava, comunque aves
sero ottenuto moltissimo, e temevano che la truppa un 
bel giorno non rovesciasse in minaccie di fatto quei tri
pudj, non gratuitamente, né spontaneamente ottenuti, 
perché sono fatti pubblici e notorj, che i demagoghi per 
accalappiare i Militari a fraternizzare con loro dispo
sero Caffé, Bettole, ed Osterie per somministrare gra
tuitamente agli assoldati tutto quello che volevano. 

Era per essi una necessità d' armare il Popolo , 
senza di che i demagoghi non sarebbero mai mai riu
sciti ad imporre la legge al Governo. Perciò posero a 
tortura tutta V ipocrita scaltrezza di cui sona capaci 
per persuadere il Governo della necessità di avere la 
Guardia Civica, disposizione che finalmente ottennero 
coli* Editto pubblicato nel Giugno 1847. sulla istituzione 
di questa Milizia. Ma quest' Editto non garbava ai de
mocratici, perché istituita la Civica nel senso della Legge, 
anziché appoggiare le loro mene di distruzione, sorgeva 
nn più potente ostacolo per contrariarla, siccome la Mi
lizia Cittadina doveva esser fatta di soggetti senza ec
cezione , ed incaricata di mantenere V ordine pubblico 
già sconvolto dalle calcolate frenesie demagogiche, /tj
lora, nei tenebrosi loro convegni decisero di spargere la 
voce della congiura, ne valsero le contrarietà di alcuni 
liberali moderati che si opposero per prevenire iti tanta 
scell eraggi ne, i di cui nomi sono registrati nella Sto
ria, e con una gradazione sempre crescente aliar mm
talmente il Popolo da indurre tutti a ritener vera quella 
menzogna, e persuadere della necessità di armarsi per 
la comune personale difesa. Le invenzioni le più az
zardate, i spauracchi dì strage dì nuovo genere, le vit
time a migliaja da immolarsi, i sp avente voli mazzi di 
distruzione già preparati dai fino allora incogniti Con
giurati, che i prezzolati gridatori della setta non m'in
cavano di spargere ovunque per riuscire nei scellerati 
loro desideri, e finalmente avuta la certezza del gene
rale allarmi, pubblicaro che il giorno 17 Luglio fissato 
per la Festa anniversaria dell'Amnistia alla Piazza del 
Popolo, era quello appunto designato per la sanguinosa 
esecuzione. 

I demagoghi, certi del fatto loro, ed avendo già sta
bilito % nomi delle vittime da sacrificarsi, il giorno 15. 
Luglio incaricavano il loro Tribuno , ed operoso An
gelo Brunetti detto Ciceruacchio ad affiggere le prime 
note di proscrizione. Costui accodato da una torma 
de'suoi satelliti, si recò in una Casa posta al Rione 
Monti, fece trascrivere 24 copie, della noia che gii era 
stata consegnata, da uno Scrittore del padrone di quella 
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.■Casa*,, ed' appena avute le distribuì, ed ih un attimo 
furono affisse per i muri di Roma, Altri satelliti ebbero 
uguale incarico, e lo eseguirono. 

DEM. Qui per ora sospendete la lettura, per
chè dallo spoglio esalto da me fallo, di molti 
giornali * • * * Anzi ditulli, e da vari esatti ap

e 

i i -

punii presi qua e l à , mi risultano alcune di
versità nella cronaca, io credo che accadesse 
precisamente cosi, E ino dal Giugno.,, cotjie vi ri
corderete cominciarono certi pranzacci tunnil
luosi, certe maledette riunioni, e il Popolo ne 
veniva via ubriacato dal vino, che si beveva a 
'secchi , e da certi discorsi nocenti. Sappiale , 
che anche il Solapianelle, il Tripparolo, il Pe
scivendolo poleta saltare in biconcia e improv
visare una chiacchierala sulla Palria, sulla li
bertà, contro i Preli, conlro i Frati , contro i 
Ricchi. La politica era divenìata una pasta, eh 
si maneggiava francamente da tutti; e tutti 
nessuno eccettualo, si credevano i piò gran Po
Hlicoui dell'universo. In mezzo» allp faste, alle 
anzie, alle baldorie, ad ogni sorla dh ubbria
camenlo, e sporca gozzoviglia, gridavano come 
Ossessi, ch'erano i primi Uomini del Mondo , 
dia sapevano quello che facevano, e che PEu
ropa li stava osservando, li contemplava esta
tica; e indovinale? Era appunto nel momento 
che slavano attaccali nlle zucche, ed ai fiaschi 
e succhiavano. Imprese eroiche, degne del Guer
rier Meschino. ( Fèdi Fignetta pagina SI\ ta
vola £. ) Or bene si cercava di fare un de
cisivo colpo di sialo per raccogliere Ir li bel
lo e maturo il frutto, di questa semenzaja. 
Ora si presentò loro una circostanza favore
vole , e fu questa. Si aveva in capo di da
re la, libertà, a^li Ebrei. Costoro, secondo i loro 
inali interpretali sogni, sono sempre i perpetui 
e fieri odiatori d'ogni sovranità; perche aspet
tano il Messia che sia Re terrestre di tutto il 
Mondo. Ed appunto per dissuaderli il Divin Re
dentore disse, che il suo Regnp non era di que
slo Mondo. 

CAS. Si.. Parlò ai rospi, e ai sassi. È pror 
yerbio: ostinato quanto un, Robi di Genova. 

DEM. Contro il Cristianesimo poV che at
lerra, schiaccia, frantuma, fa svaporare fé lo
ro erronee credenze, nudriscono un odio mor
lale. Dunque bisognava pescare un modo di 
amalgamare il vecchio e il nuovo Testamen'o. 
Farelutta una Caldajaove hpMissì la pece della 
Rivoluzione. Pensa e ripensa, a dirla ^ome fuT 
i Demagoghi si trovarono spostati, avviliti, per
duti in quei giorni ,. quando il gran Popolano 
Cieei'uaçchïo dice: sor qua io ; addove ce Pa* 

se lrein% E immagina un 
gran pranzo, de affrateffamento. 

CAS Ilo capilo. Il nictgnwm'ni era la colla 
ocrviona. 

P. C. P£r raffìmn, diceKOste der Famme, 

Angelo nun 

tullas cosqt» fueta simL 
CAS. N'oit ò un bel hvlino>v ma il senso crc, 
DEM. Dunque si concertò questa mangiata 

ira Trasteverinr ed Ebrer; e Ti h&sì, che ribe
\o , mangia, che rimangio, a]>v> îçci , evviva^ 
taci, strette di mano, ce, ec. 

CAS, L'eccetera me Io immagino. Chi man
con quel che ■ * ■ * ■ già come un majale finisce 

segue* 
DEM. Nella sera del giorno 2. di Luglio, 

ecco Meeocetlo capopopolo del Rione Regola , 
se ne va in Gbelto 

■-■i.. 
, . » . . , . . . , . * - ■ ' 

* * * anzi senlite un 
- i 

momento senlite queslo aneddoto Io rac
conta la Pallade nel 4. di Luirlio 1847 N. 13, 
sono parole sue (legge)  Ieri sera molti Po~ 
po/ani sono andati seguendo il buon Mecoeetli> 
della Regola nel GheUo , cantando gV inni di 
Pio IX:\ gli Ebrei han rispostoy con evviva e il
luminando le fenestre  Misti al nome di PIO 
erano evviva alla paee E già non e egli 
il genio della pace? Sembra dunque che gli Uo
mini dà ruggine verso la conmniìa del Ghetto 
nn triti da varietà di abiludini e da altri emm
pi nel popolo padano acquietandosi. Cerio : il 
popolo nostro ha cuore , e qui non aduliamo
diciamo il vero. Cài ha buon cuore può illu
dersi ma alla fine cede alkt ragione ed alla ge
nerosità. E a chi si dovrà questa novella pace 
del popolo? Al popolò stesso: alle cure indefes
se di chi ne rappresenta l'indole gonerom del 
nostro. Ciceruacchio ...Oh sì questi e il vero 
Popolanol Opra egli il bène reale della patria, 
enon si ferma alfa Ciarle Ed e mestieri 
però dire che molli del popolò lo imitano bene, 
allenzione a quanto vi dico, e vedete tutto chia
ro chiaro. Per gli Ebrei fu rimediala. Ci si 
mise una pietra di Mola sopra , e per molto 
lempo non se ne .fiatò piò. Pareva un'affare 
morlo e sepolto. Aliene la Quaresima, e sul pul
pito., di $'. Maria, in Trastevere ci monta un 
Predicatore assai rinomato perla, popolarità con 
cui. predicava. Ora* costui pregalo, fece un bel 

. . r r ^ . L - - - - " " 

sermone, 
stia ni a 
maestro. 

eloquente assai per convertire i Crî 
favore degli Ebrei'. Fu nn colpo da 

: CAS'. Scellemtacci si; ma la lesta l'avevano! 
P. G. Accusi nun l'avessero avuta! 
CAS. E ditemi una cosarella: col tempo gli 

riuscì di familiarizzare questi6 Robivecchi? 
DEM. Yi dirò: in tempo della Repubblica pa

droneggiavano; e, cpme è naturale, erano ac^ 
canili fortemenle conlro le chieriche: a sentirli; 
dellavan o in caUedra di Teologia, facevano dit
fìcollày mettevano ostacoli; e queslo, capite benei 
che b naturale; ma d'infamità' ne commiseroi 
assai; più che non polete>figiirarvi; anzi anche 
adesso vi sono alcuni screpanlïicci, che ancora 
si persuadono di poter recitare da Sovrani; del 
Globbo, tanto con Iè grandi corrispondenze che 
hanno sotto il pretèsto del commercio. Eànno 
i Protoquamquam, ed i Factotum, con un'ariae^ 
eia di dominio, che farebbero saltare, la rabbia 
a Marforio. 

1 ■ . 

-

P. C, E nun trgnenie: sçgiTxniapo, e f^nno 
Ir granili, dicennor noi arrimediamo gni ^ a ^ 
Avemo na certa palla d'oro avemo, ch'c la me
dicina de lutti li malanni. Con voi poir Sor De
metrio mio, ce rhanno assai. 

DEM. Con me? E perchè? 
P, C, Perchè hanno pavum, the Voi spatv 

late eie lorov 
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DEM. Oh! Propriamente ci ho gusto. Io ve
dete , caro Padron Checco, quando m'accorgo 
che uno che ha sbagliato s' emenda: gli torno 
amico. Siamo tulli di creta. Tutti possiamo sba
gliare; ma quando m'accorgo della coccia, della 
tigna, dell'ostinazione ed io m'incoccio, m'inti
gno a dirne plagas, giorno e notte. Indovinate? 
Nel sabato di Carnevale 9. Febrajo, che era 
l'anniversario della creazione gloriosa della cre
pala Repubblica, sapete che vi doveva essere 
pel corso una dimostrazione sullo scrocchio del 
mezzo giorno. 13ra combinala una famosa passeg
giata, e a dispelto di dover credere che vi era 
una moltitudine di occhi, che li spiavano, si 
passeggiò; ma chi primeggiava? Una quantità 
di Ebrei in abilo nero, è con gran velaccio 
nero al Cappello, con aria da funerale, che pa
revano tanti eredi d'un morto spiantato. 

CAS. Sentite io la penso diversamente: il 
velaccio nero al cappello ci stava proprio be
ne. Ditemi un poco: noi quando lo mettiamo? 
Quando ci more qualcheduno. Chi more torna 
più? Nel giorno finale sì; per adesso no; dun
que se hanno posto il velo nero al cappello , 
b segno che la Repubblica era morta ; quel
la Repubblica che dicevano essi Eterna. Dun
que non b più eterna ; dunque b schiattata ; 
dunque buona notte a Lei. Bravi, bravi! Hanno 
fatto bene. Hanno messo il corruccio per la 
Republica? Hanno fatto a meraviglia. 

DEM. Ma devono mordersi le labbra della 
figuraccia, che ci vanno facendo , e di quello 
che hanno fatto nel Carnevale: sappiate che in 
quella celebre mattinata del dì 9. Febbraio , 
in tempo di quella Dimostrazione passeggiante 
un quidam si presentò alla Processione Dema* 
gogica, e cominciò a gridare: questi maledet
ti Repubblicani li vogliamo veder finiti, e co
minciò a vomitare un mondo di epitetacci, che 
veramente li meritavano dal primo all' ullimo. 
Ebbene ci sono tre Zerbini , che i loro buoni 
Parenti appartengono alla nobiltà; uno di que
sti ex Nobili disperati, ma disperati assai; per
chè stanno a quattrini, come Sant'Onofrio a cal
zoni, eh1 e Demagogo marcio , ma davvero mar
cio, finse d'essere piccato, e disse a quel Pa
negirista: l'avete con me, per caso? - Proprio 
con voi , bel figlio ; con voi sor figurino ; ci 
avereste che dire? Avreste qualche cosa da re
plicarci E .... paff! Gli gitla uno spulacelo sul 
muso; e quel Republicano marcio infilò un vi
colo con queir impiastro sulle ganasse, e &e l'an
dò a lavare in una fontana. 

CAS. Vedele : io vorrei esser fatto capace 
perche il Governo ancora li tollera? 

DEM. Si dice presto, caro Sig. Cassandro, 
si dice presto; ma bisogna mettersi nei piedi 
del Governo Figuratevi esiste un paese 
in queslo mondo , in cui i Repubblicani sono 
cuciti a filo doppio con le Autorità dello stes
so Paese: ditemi che ha da fare il povero Go
verno per domandare informazione? A chi ha 
da dirigere le sue domande ? È possibile che 
non debba slare dubbioso su ciò che gli si r i

sponde? Sor Cassandro mio , bisogna trovarsi 
nelle circostanze, e poi parlare. 

CAS. Avete ragione, e mi sottoscrivo mano 
propria. Non ci avevo riflettuto. 

P. C- Sor Demetrio mio seguitate la storie^ 
la, che ce preme. 

CAS. Sì, sì andiamo avanti con la congiura. 
DEM. Negli ultimi giorni di Giugno esce un 

Mola Proprio di Pio JX; e non garbò alla mas
sa Demagogica, e cominciarono a esaminare, 
analizzare, criticare, e dicevano: non b tutto 
oro quello che luce. L' affare non va come lo 
volevamo , e lo dovevamo voler noi. Si radu
nano, fanno combriccole, s'arrabbiano, metto
no un Errata corrige al Motti Proprio, e di^ 
cesi, che per la Posta temerariamente lo 
rimettessero al Papa, scrivendogli: che lo stam
patore non aveva saputo leggere lo scritto , e 
per suo onore lo corregga. 

P. C. Ma vedi che bricconi! 
DEM. Poi cominciano ad ingrandir la cosa: 

no , non b del Papa , è fattura di Mons. Car
toli - No; non c'entra Rartoli; e stato Lambru
schini - Sì , Lambruschini ; ma nn zampetto 
ce rhanno messo pure i Gesuili - E Bernetti , 
no? - Figuratevi? Anche Gizi. È tempo di far
la finita. Se i Retrogradi ci rimettono it pie
de sul collo , addio ! Ammazza , ammazza la 
mala razza. Che sussurro! Che bisbiglio! Chi 
la voleva colla, chi la voleva cruda. Tanto di
cevano, lanto barbottavano, tanto malignavano 
tanto si mostravano spaurati , che fu creduta 
vera e reale la congiura anche da chi ben do
veva sapere eh' era un sogno di Birbi esaltali 
e male intenzionali. Non riflettevano alla in
contentabilità degli Amnistiati , già noti per 
molte sublimi virtù cittadinesche e morali, de
gnissime del Porlo di Civilavecchia. Fu credu
ta da molli la congiura. Presero questo mo
mento, e ci stordirono i Demagoghi colle noli-
zie di Lucca, e di Parma. 

CAS. Questo e l'affare della gran congiura? 
DEM. Ma non sapete come nacque. 
CAS. Io, no. 
P. C. E nemmeno io. Spiferalece quarche 

cosa sulla Mamma , la Mammana , e la Balia 
de sta bella Cralura. 

DEM/ Stanco dalle discussioni politiche, da
gli slud| Teologici, e forse più dalle Passatel
le, s'era addormentalo Ciceruacchio. Anche sii 
Eroi sfi addormentano. Quando vide ; cioè gli 
parve di vedere una folla di stili acuti, di pi
stole ingrillate, di barili di polvere, e fino... 
indovinate, di mine, che uscivano fuori dalla 
Bottega d'un Tabaccaro amico suo. Vide, ossia 
gli parve di vedere che in quel trambusto fra 
uno sparo di fuochi d'artifizio cascava di fac
cia in terra la Guglia , che sta fra i quatlro 
cani sulla piazza del Popolo. Invece di pren
derci sopra un terno, comincia a strillare: con
giura, congiura! E quelle streghe pecore, che 
lo corteggiavano non vollero altro : congiura , 
congiura! ( Fedi Fignetta p. 46.) 
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GAS. Oh vedi che sogno! 
P. C. Eh! Cor goccetlo in corpo se sogna 

antro, Podron Cassandro mio! Lo sa miodine. 
So Tragedie certe vorte. 

GAS. Dite un poco: e che effetto fecero le 
notizie di Lucca e di Parma? 

DEM. Ce le fecero sentire per tutti i sensi; 
ma non servivano loro che a fine di volerci per

-

che gli Esteri togliessero il pane ai nostri. J 
nostri così ubriacati, vanno in furore. Qualche 
stilla di vino di Genzano ajutò la barca meglio 
che meglio. Guerra agli Abbruzzi. Morte agli 
Abbruzzi. E voi sapete bene cosa diavolo ac
cadde in Roma in quei Giorni. Li facevano scen
dere a forza d'ingiurie, bastonale, calci, schiaf
fi i pugni grandinavano. Ci volle la mano di 

J 

:■ ■ ! 

V
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su ade re sulla iniquità delle direzioni di Polizia; 
e c'insinuavano il modo come in altre città erano 
state screditate alcune Persone; perchè avevano 
in mente il superbo Progetto di fare altrettanto 
qui, e così potersi armare a loro talento. Di
fatti ecco un bel giorno, che provano. 

CAS. E come fecero la prova? 
DEM. Fecero una lista di Persone, che loro 

facevano ombra , ne scrivono più copie, e le 
attaccarono pel corso. Poi si pongono dal solito 
Tabaccaro, a spiare cosa accadeva. In questo 
Saggio di persone da screditarli v'erano pochi 
nomi, e fra questi v'era un certo Conte Bertola. 
Slavano a guisa di cacciatori a mirare allenti 
su quei pezzi di carta, su quelle liste di pro
scrizione. Quando vennero quieti quieti alcuni 
Carabinieri, e con somma freddezza slaccarono 
quelle infami carte, e si allontanarono. 

CAS. Figuratevi con che naso lungo restaro
no i Cacciatori! 

DEM. Presero a fischiare a lungo e sonora
mente i Carabinieri. 

CAS. E i Carabinieri? 
DEM. Freddi , insensibili , come non fosse 

fatto loro. La rabbia se li divorava come un 
tarlo. Vedevano a terra le loro idee favorite. 
L'Architettura tanto ben combinata* sfumava in 
un momento! Ma non si dettero per vinti. Ne 
immaginarono un'altra. Erano più fecondi del 
Chiari, del Cerloni, del Mancinelli. Si pongono 
afar nascere scandalosa discordia fra i Vetturini. 
Ubbriacarono i nostri d'ideacce. Non stava bene 

- i 

e risoluta energicamente di partire 

Dio a calmarli. Nelle Provincie facevano na
scere più fieri tumulti ; dove con un perche , 
dove con un'altro. II Governo mandava dispac
ci con ottime istruzioni ai capi delle Provincie, 
e invece questi ricevevano istruzioni diverse con 
firme falsificale. 

CAS. Galera, galera! 
P. C. Forca, forca! 
DEM. Si richiamano a Roma molti Delega

li , e questi si scolpano mostrando i dispacci 
muniti di firme, e sigilli ; e provano che non 
hanno obbedito che agli ordini precisi ricevuti 
per via postale. Il Legalo di Bologna suda san
gue per rattenere, infrenare la gioventù , che 
/ 

alla volta 
di Parma. Si fomenta l'antica e non mai a pie
no soffocata sanguinosa discordia fra Faenza e 
i Borghigiani: in Roma si allarma il Popolo , 
e si sparge la voce che moltissimi ladri per
corrono impunemente le vie della Città: fra il 
Popolo stesso vi e scissura chi la vuol colla , 
chi la vuol cruda, tulli con la febbre, benché 
di carallere diverso. Si preparano festeggiamen
ti per r Amnistia , si strilla vituperosamente 
conlro alcuni personaggi ; insomma lo sbalor
dimento fu di tal natura che risuscitò in Per 
sona la Torre di Babele, e nessuno capiva più 
l'altro. Chi slava stringendo le redini del po
tere perdeva il cervello, e non sapeva più a 
che partilo appigliarsi. Il Card, Gizzi , Segre
di Stato, rinunzia il Portafoglio. Il Governato
re Grassellini sta in bìlico, e non sa più cosa 

%^ 
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decidere. Si circonda de1 Carabinieri j ed escla

ma: Ci siamo II fiasco dell' Olio sì e rotto da 
lutte le parti\ ed in mezzo a queslo generalise 

4 

sinjo ubbriacamento , nella sera del di 11. si 
prende motivo di riscaldare il Popolo traspor

r 

landò con una gran dimostrazione dal Palazzo 
di Venezia alla piazza del Popolo la gran sta

tua di Pio IX, che servir doveva per un cele

bre monumento temporaneo. 11 Card. Lambru

sellini se ne parli per alla volta di Civitavec

chhi) e cosi là prendere il solenne possesso del 
suo Vescovado, e questo fu motivo di nuove ed 
allarmanti ciarle. Il mal' umore va aumentando 
in ogni momento. Nessuno pensa come l'altro. 
In Trastevere la gentaglia b sulte furie* e bron

tola come un vulcano vicino a vomitar torren

ti di lava infuocala. I Braccianti lavoratori voH à 

■ n | 

levano tumultuariamente incendiare le macchi

ne intro.dolte negli opificii lanari di Sw Miche

le, e del Marchese Guglielmi  Una voce si va 
divulgando, e cresce cresce, che nelle due sere 
della Festa al Popolo accaduta sarebbe una fiera 
e cruenta rivoluzione. Allora escono in campo 
mascherali come Furie, e cominciano ad invei
re contro questo mal' umore, flìcendo! s\ ) s\ : 

F 

vi dovrebbe essere rivoluzione ; ma per opera 
• dei Retrogradi. Sono gli Oscurantisti che semi

nano quesie idee nel Popolo. Tutti stanno in 
■ 

paura: tutti. È la vigilia del giorno del giudi

zio. Fino i Fanciulli vanno indagando cosa c'e 
di, nuovo. Si sparge la voce, che vedonsi cer

io faccie paliboiarie, che non si sa d'onde sie

no sbucate , e si va dicendo che sono Faenti

ni., gravidi di ponete d'oro. Cosa è? Cosa non 
è? Cosa sarà? Cosa non sarà? Arriva il giorno 1 !); 
ante vigilia del giorno delle vaticinale trago* 
dip. Tremano quasi tutti. Si prende dai tristi 
queslo vero tempo maturo , ed a mezzo gior

no , denlro al Palazzo Piano, trovasi attac

cata ad una colonna questa scritta a caratteri 
di mezzopalmo: quella che capitò in mie ma* 
ni diceva cosi  Nel partire V Eminent is s imo 
Sig. Cardimi lambruschini daltomd, non che.. 4 

Nùrdoni, onde far nascere ma Tragedia po

polare, venne dato Vincarico ai signori  e qui 
veniva giù una filastrocca di nomi, die furono 
i nomi, di quei poveri ed innocenti , che ven

nero perseguitati fino all'ingresso dei Francesi, 
IQ non voglio nemmeno nominarli; Voi lisa» 

■' 

memoria 
brunirsi, e le mura del eorso sono, per tutto, 
da. ambo le bande tappezzale da queste liste. 

Si accendono cerini e moccolL Si borre a leg* * 
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gere. Una non confronta bene con Pai Ira; per
chè in ogni nuova lista lo spirilo di vendetla
la bile , aveva fallo porre allri nomi. Arrivò 
la bassezza dello sdegno a tanto , che alcuni 
Demagoghi coir Apis si permellevano segnare 
sulle liste attaccate dei Nomi suggeriti da un 
vigliacco furore. Glie ve ne pare? Non fu una 
Tragedia Comica? Ma non si poteva ridere ili 
quei momenti. 11 sorriso più innocente s'inter
pretava come una sfida. Bisognava prender pai
te, e dire: sarà: pare che sia cosi. È veramen
te un' affare imbroglialo. Ancor io mi confon
do. Ë con queste parole inconcludenti bisogna
va schermirsi. Un mio Amico si presenlò ad 
un Circolo, e fallosi tutto «nardin^fo e romito. 
chiamo a discorrere in disparte uno dei Capoc* . 
cloni,, gli andava dicendo: per me e tid quat
tro e quattro, otto, che questa congiurae. una 
spiritosa invenzione; e il capoccione persuaso 
quanto lui, sorridendo gli rispose: amico, tu 
vai drillo drillo per la strada di essere nero ;, 
bada: nielli giudizio; ajula1 la barca quando b 
lempo» Hai capilo? Cammina via. Addio. Ve* 
dele carissimo Sigi Cassandro come si affi va, 

iamo avanti. Dopo rullimi riga della noia 
vi era scritta con molla chiarezza un' impreca
zione. Saranno stale, almeno, duecento perso
ne* cbe facevano la sentinella a quelli pezzi di 
carta involtali per le muraglie, perchè, se qual
cheduno nonv si .spaventava del complimento 
imprecatorio, dovesse scappar via per la pau
ra di buscarei; Alcuni Carabinieri provarono di 
slftcearnQ qnalcheduna, ma', benehfe con le Pi
stole, cariche in̂  imnoi dovettero raccomandaiv 
si alle g^inbe. 

GAS. In certi momenli chi ha più atliludine 
a divenlare Lacchè, è il piii farlunato. Diceva 
la benedell, anima dì mia Nonna Dorotea, fe
mina stagionala. 

Gambe mie non h vergogna. 
II fuggir quando bisogna. 

-^ 
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DEM. Lascio che da voi slesso, sor Cssandro 
tnìo, vi figuriate che serata fu quella. Da mez
z'ora in su chi scappava di qua, chi di là. Non. 

sentivano che inchiavar botteghe, e portoni; 
e chi ebbe giudizio dritto dritto, per le scorcia
tqje, se' n'andò a casa. 

GAS. Una domanda; se h lecito. Voi, Si 
Demetrio mio, mi avete detto, che non potevate 
unire, e rettificare le idee di quella lettera. E 
queste idee quali sarebbero? sempre se è lecito! 

DEM. Dirò: La lettera... che, eccola qui in 
anima e in corpo, dice, che le note furono fatte 
trascinare in numero di venliquatlro dalla Nola
Madre, che venne consegnata a Ciceruacchio; ma 
a me però, per relazioni autentiche , e indubita
bili, consta, che la nota si fece in una famosa 
Tabbaccheria; ed ognuno èva Padrone d'impe
gnare la filza dei nomi con quel nome, che più 
odiava, e leggendolo forte terminava con il no
me di Patacca, e Bezzi strillò subito  Jccì 
« chi lo stacca.  Bravo Poeta! 

DEM. Gli evviva , gli sbaUimenli di mano 
si spregarono; e l'imprecazione fu aggiunta per 
coda della nota. Si disse che quella rima l'ave
va trovala il rinominalo Dottor Guerrini. Ancor 
esso scriveva liscio liscio; ma questa è del no
bilissimo Bezzi. 

h 

CAS. Per me... se fossi Giudice di Pace, o 
Presidente di Rione, concilierei l'affare cosi: la 
nota fu composta fra Moelle, Cartocci, zigari» e 
Pipe, e Bocchini; ma poi fu portala in una Ca
sa, ove si scrissero le copie, colle varianti. 

P. C. Cosi tulio va come un Orgheno. Dice 
bene er sor Lui. Ecco accordato tutto; ma an
namo avanii, perchè staffare me bulle in petto. 

DEM. E' mio vero piacere il soddisfarvi: con
Unuale a leggere si". Cassandro. 

CAS. (Legge). 

"'Né fa meraviglia che la classe assennata si asso
ciasse in gran parte ad una calunnia , che potendo 
considerarla a sangue freddo , non atsre6&e giammai 
prestato il suo assenso , ma i settari che volevano si 
credesse ad ogni costo, per giustificare un assassinio 
come vergognoso, vile, usavano tulli i mezzi loro pro
fani perchè nessuno opponesse ragioni, e le minaccie, 
che sono il conduttore elettrico di tutte le operazioni 
settarie, costrinsero la quasi generalità o di buona vi
glia , o malgrado d'essa, a confermare un fatto non 
mai esistito. La stampa ed il giornalismo già sfrenali 
di queW epoca, e Socoursale formidabile della demago
gia, sorgeva con bugie di un conio tutto nuovo, con
'fevmam, e pretendeva provare che la congiura era un 
fatto incontrastabile, che i mezzi distruttori d1 esecu
xione s'erano trovati presso taluni accusati, e queste 
ulteriori menzogne, ad onta che si potessero verificare, 
perchè dicevansi operate in Roma, pure la cecità mi
sta a spavento era tale, e tanta, che nessuno azzardava 
contrariare quelle false asserzionijtanto più che le autorità 
invase dallo slesso timore, non furono al caso di smentirle. 
Che se la riflessione avesse avuto campo di agire, ogmmt} 
che non aveva interesse di sconvolgere le società, si sarebbe 
persuaso, e convinto, che la inventata Congiura non 
era che una delle diaboliche creazioni Mazziniane , e 
soci, per riuscire a preponderare materialmente sul 
legìttimo potere, mentre una nota di pochi ed onesti Im
piegati, confusi ad arte con taluni nomi odiati, che 
poi aumentavano, o diminuivano a seconda del capriv

t 

ciò, o della vendetta di chi ricopiava, e riaffiggeva quelle 
note, era una ridicolaggine che urtata il buon senso, 
in paragone della pretesa strage che dovevano eseguire 
sul popolo. 

DEM. E qui non v'e che replicare: b tutto 
vero, evidente. Con un grido semplice: all'ar
mi! Anche i ragazzi corsero giii per le scale, 
per armarsi. 

P. C. E giane nun c'era nimico; e con chi 
la pijavi? Con min ce fusse? Ma, mo ve faccio 
capaci io: a tulli piaceva er tiene er su fucile, 
giberna, cartaluccie, e daga; e io , a , er fucile 
mio nun lo cosegnai piune; è che ero matto? 
Ve basii a sapene che brava aricetta era quella; 
er Padron de Casa , che me vieniva a scoccia 
er tacchete, e me minacciava na visita der Cur
sore, pè via della pigione, se prese la strada, 
se prese, e min arifìatò più; io però; perchè so 
slato sempre un tantinello galantomo, je la por
tavo a casa.... giane nella moneta volante; che 
la currente era sparita. 

CAS. Vi dirò ch'era un'ottimo espediente 
per non essere favorito da visite di Creditori. 

P. C. Ah! Ah! Me avete corlo in ner segno* 
Ecco er perchene tanti e tanti fiji de Madre vo
leveno la Ci vica; e tanti e lanli la richiameno. 
Quanno t'eri infilalo quer cappotto, e carzato 
quer bonetlo , chi aveva d'ave se grattava, e 
mosca: Una parola è troppo, e due so poche. 

CAS. Eh! Capisco. Capisco. Era una medi
cina assi efficace! 

DEM. Seguitiamo a leggere. 
CAS. {Legge). 
Non finiscono già qui /e ribalderie dei demagoghi, 

e conviene sappiate^ che nel sacrificare Impiegali onesti 
non scelsero già a capriccio quei nomi, ma vollero 
per una parte tagliare di mezzo, e perdere innocenti 
che sapean ben loro, e ne avevano avute non dubbie 
prove della costante fedeltà di essi, e della fermezza 
con cui agirono contro le sette per smascherarle in ogni 
circostanza, come della certezza che tali Impiegali Mi
litari non avrebbero mai transallo coi loro principj :: 
Per V altra, imprimere Umore nei rimanenti Militari 
fedeli con tremendi esempi, onde non le si rinnovasse 
il ticchio di contrariarli, opponendosi p>cr dovere alle 
dì costoro scaltrite azioni. 

Che poi sia stala una calunnia orribile, ve lo con
ferma la parte legale in quel famoso ristretto pubbli
calo dalla Curia Fiscale , ad onta che Î mezzi usali 
nella costruzione del celleberrimo GranProcesso da chi 
aveva interesse di assassinare a sangue freddo 
innocenti, fossero ributtanti, inermi e riprovevoli. 
lo conferma il Giudizio del Tribunale Criminale sotto 
il Governo del terrore, di pressoché lutti gl'imputati 
posti in libertà. r Ve lo conferma in fine la proposizione 
che fece fare il Ministro di Grazia e Giustizia della 
gloriosa repubblica, ai rimanenti accusali, proponendo
gli una conciliazione, che non accettarono. 

Un infame calunnia dunque fu il mezzo che la de
magogia pose ad atto per armare la fazione,'e trasci
nare gV incauti a seguire quelle fiere nelle loro insazia
bili, e sanguinark prmeditazioni. Un infame calunnia 
fu il principio cui si servirono i nostri umanitarj e 
filantropi democratici per itsurparc tutti i poteri, e ro
vesciare ogni ordine legale, per quindi scoìioscere con 
enormezze che la storia non ricorda uguali, un bent; 
accordatogli dal migliore dei.Sovrani, che non potevano 
giammai sperare, e concambiarlo al benefattore con 
ogni sorta di sacrilegi^ e di delitti. Un infame calunnia 

tanti 
Ve 
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infine portò il generale disordine, e V anarchia la più 
sfrenata, che oggi ognuno deplora, perchè ne risekte le 
terribili conseguenze. 

Eccovi, mio Signor Demetrio, un ristretto riassunto 
dei falli che accompagnarono, e susseguirono gìiesta so
gnata congiura, che senza tema di errore si può chia
mare pubblica calamità. Il resto alla Storia. 

. Adesso poi io mi piglierò la briga di 
snocciolarvi i falli, che verseranno lume sulla 
lettera. Dopo che dunque s'erano resi padroni 
del Campo; cioè dopo che riuscì alla canaglia 
Demagogica a far prestar fede a questo diabolico 
sogno della congiura , le fantasie Romane di
ventarono tutte poetiche, e videro cose nuove, 
irco  cervi  mostri alati, cose insomma che 
non potevano immaginarsi che da un ubriaco. 
Potete ben persuadervi, che v'era chi si diver
tiva ad inventare e spacciar frottole; ed in mo
menti di paura . . . . e qual paura! Le carote 
sembravano montagne. Chi diceva: sapete?Si so
no trovati sotto terra depositali, nascosti sei 
mila pugnali affilati: due mila pistole cariche: 
ottocento daghe, e vi dirò anche dove: sul Pin
cio.  Un altro scappava fuori: che eccidio che 
volevano fare sii neri! Per tutta la strada del 
Corso, per quanto è lunga, in ogni cloaca vi 
stanno barilozzi carichi di polvere, che nel mo
mento che s'incendierebbe il fuoco, si farebbe
ro agire le mine preparate nella Piazza del Po
polo , e le mine comunicherebbero la fiamma 
ai Barilozzi. Sarebbe stalo un colpo apoplelico. 
Ci siamo, traff! Non ci siamo piii. Tutti per 
aria.  Ve ne dirò io una piii terribile. Al pri
mo scoppio del fuoco d' artifìcio , sulla Piazza 
del Popolo vi saranno disseminali circa nove

che la setta aveva scritli e desigpa

cenlo e più Faentini, tutte animacce perse. Spa
ra il fuoco? Ed essi zuff, zaff, dispensano pu
gnalate a chi loro sta accanto. Doveva accadere 
uno sterminio. Figuralevi gli urli, lo strepito, 
il chiasso: le grida; ajuto! ajuto! Allora sarebbe 
uscito dal vicino quartiere la cavalleria , che 
avrebbe fallo man bassa delle persone designa
te. Che sera! Che notte! Che orrore! Pensate 
voi se con tante favolelte circonstanziate mi
nutamente, il Popolo non doveva inviperirsi con
tro coloro, 
ti nella celebre nota? Chi era che ardiva usci
re dei disgraziali, posti in pubblico sospetto? 
Si azzardò di uscire il Bertela, e vi lascio idea
re come tulli si allargavano per farlo passare, 
guardandolo in cagnesco , e fischiandolo ; ma 
nessun oltraggio fisico gli venne fatto.. V'era 
una persona a cavallo, che fìngeva diradare il 

■ V . 

Popolo affollalo ; ma non faceva che indicar 
Bertola, seguendolo fedelmente , e cosi era da 
tutti conosciuto, sfuggito, beffeggialo. Procurò 
rifugiarsi alla meglio; e nella sera,1 perchè, la: 
gente, che a precipizio invadeva la piazza ove 
abitava, non ne facesse un macello; perchè gli 
ponevano fino i moccoletli accesi sul viso, con
venne tradurlo altrove entro d'una carrozza scor

■ 

tala. 
F 
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CAS. Eh ! 11 Popolo nostro se va in furia 
bisognerebbe metlergli la musàrola. Lo cono
sco io. 

DEM. Quasi lo stesso accadde al Capitano 
Muzzarelli; e per camparlo; da chi voleva im

padronirsene, e forse affettarlo come un sala
3 

me, convenne gridare: all' armi! e farlo scam

pare in casa del Ministro di Sardegna. Tutto 
avevano scoperto; tutto; ed io, a faccia sben

data potrei dir francamente loro: che cosa ave

te scoperto? (Fedi Fignetta pag. SI. tav. 2.) 
La pulizia adesso sta nelle nostre mani. Non 
v'e rimedio. Non scapperanno pili. Belle ma^ 
ni da esser chiamate mani della Poliitia! Lor

di .... (Fedi Fignetta pag. SI'. tav. /.) fuman

ti di omicidii, di assassinii, di furti, di rapi

ne. Intanto in quell' ora , mentre i gonzi giu

bilavano per aver tutto scoperto , i furbi , gli 
astutacci , i cani infernalmente Iripudiavano , 
perchè la loro carta da giuoco era riuscita be

none. Infatti il famosissimo Sterbini scriveva 
al Gran Maestro Mazzini. Tulio è ito a gonfie 
vele ; pare che possa cogliersi il momento , e 
tentare qualche cosetta di pili, 

GAS. Tutti d'accordo. 
P. C E naturale. Fra avanzi de galera c'e

ra l'ingergo. 
DEM. Nella sera del 16, arrivava l'Eminen

tissimo Ferretti. Fu un gridare di letizia, uno 
sbattere di mani, un entrargli in carrozza per 
parlargli, un' accompagnarlo con torcie accese, 
un farlo affacciare dalla sua fenestra , almeno 
dieci volte. Che sussurro! che fracasso! Insom

ma il Cardinale si affacciava fra diversi can
4 

delieri accesi, ma 
CAS. Che sarà quesf altro ma? 
DEM. Accanto gli vidi una certa facciaccia 

proibita; un certo soggetto, che fa un mesliere... 
Lingua, sta forte! Tienti a casa .... È inutile 

ri 

che mi pregate non aggiungo una sillaba. 
P. C. Dunque chi payla casca. 
CAS. Eh! Per me alla bocca ci metto quat

tro Lucchetti se uno è poco. 
DEM. Vi confesso , che in quella sera il 

i - t 

cervello pareva che volesse ribaldare dall'ap

parlamento eli sopra, e schizzare in piana ter

ra, io pure cominciai.a vacillare, e a non ca

pirne piii una maledetta. Sono cose da termi

nare alla Longara. 
1 F 

CAS. Dunque? 
P. C.Embè? [ * 

r l . 

pEM. Ne capite niente voi? No? Figuratevi 
■ 

un vostro servitor umilissimo. Basta : tiriamo 
avanti. Corre una voce che cresce, cresce: lo 
sapete ? Si vanno facendo delle carcerazioni 

Davvero?  Altro! Altro che la lista posta per 
i cantoni! II Governo ha aperto gli occhi. Glie 

12 
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li abbianio fatti aprir noi. Chi pecora si fa, il 
Lupo se la mangia; anzi sono stati arrestati 60 
Faentini, e già Ciceruacchio, secondo il suo 
caro costume, credè, ed avrebbe nelle sue gran
fie tutto il Borgo di Faenza (Fedi Fignettap. %&. 
anzi se vi ricordate, Ciceruacchio scavò dei 
Faentini fino da una chiavica ; e si disse fino 

ne sono commesse altre, e grosse, e nessuno 
rifiatò. C'era l'orpellatura della Patria. Sotto 
l'Ombra di quel nome tutto era bello, sublime, 
e per essi anche divino. Si moltiplicarono as
sassinj, latrocinj, delitti da far inorridire; e con
tro chi?Contro specchiatissimi galantuomi, ch'era
no il decoro, l'ornamento, l'orgoglio della Pa
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che uno di questi lo aveva pugnalalo. 
CAi». Magari fosse stato vero ! ma che? Si 

capisce. Erano voci sparse per far si che cre
scesse , ardesse a guisa d' incendio la contra
rietà. E di questi Faentini che ne facevano? 

DEM. Li carceravano in gran numero. 
CAS. Come? Li carcerarono! 

„ Tant' è; ma da una parte entravano, 
ed uscivano dall' altra. 

CAS. Ho capito: apri e serra bottega, 
DEM. Tutta Roma era Polizia. Tulli carce

ravano; tulli avevano il diritto di farlo; e tutti 
se lo prendevano. 

CAS. Ma pure erano Galantuomini? 
DEM. Ma erano lino fra i Congiurati, e fra 

i Galantuomini eranvi delle Persone invise a 
qualche Classe, sia per un verso, sia per altro 
e si tessevano Biografìe arbitrarie, ingiuste, false 
di pianta. Si creavano aneddoti, che mai non 
accaddero. Si attizzava il fuoco. Si aumentavano 
gli odii feroci. Figuratevi: afferravano in fra
granti crimine un ladro? A tutto fiato strilla
vano: è preso un congiurato ! Scusatemi se in 
questa congiura vi tengo un poco annoiati; ma 
è un' affare veramente classico, che merita di
stinta attenzione universale; tanlo più che pre
cisamente, come diceva la lettera, lutti, o qua
si tutti ci credettero ad occhi foderati di bron
zo; o almeno si fingeva di crederci. 11 fallo ha 
provato che la verità era contradiitoria alle ap
parenze; ma intanto bisogna pubblicare tulle le 
particolarità di questo episodio, e farle sapere 
più che si può. 

CAS. Io non capisco una cosa. Proprio non 
m'entra in testa. Come mai si facevano impu
nemente tante cosacele? 

DEM. Mi fareste ridere di cuore, ma non 
e, nò silo, nò tempo. Queste sono cìranielle: se 

fi tria, e si derubavano, assassinavano, massacra
vano in nome dèlia Patria. Quelli che si lodavano 
di queste oscene brullonerie erano Eroi, incliti 
Amatori della Patria. Date un'occhiata ai Ladri 
desìi oggetti, che formano le ricchezze de'Paesi, 
ai nostri tesori, che emigrano in lontane Citta, 
lasciando i poveri ciorcinali a languire oppressi 
sotto un fascio di carte. E chi sono questi No
bilissimi Ladri! Gracchi, Cammilli, Cincinati, 
Fabj eie. e tai ed altri Angiolelli della Patria, 
che svisceratamente F idolatrarono. E coloro , 
che hanno fatto morire tanti figli della Patria; 
mentre essi se ne slavano ridendo alle loro spal
le, ed imballando i furti per prendere le poste, 
e voltare le spalle, e chi erano questi onoratis
simi, e virtuosissimi signori? I redentori della 
Palria. Se avessero odiato la Patria vorrei sa
pere, cosa le avrebbero fatto di peggio?Non lo so. 
Ancora un fattarello fresco fresco— 

P. C. Proprio de grolla. 
CAS. II fattarello non vi manca mai; pare che 

ce ne abbiale la cava. 
DEM. Giuslissimamente venne fucilato dai 

Francesi nel dì 19: Febraro, un certo Furtunato 
Gatti, che aveva a tradimento scannato un sol
dato Francese: Aveva 31. Anno. Poteva dirsi 
Giovanotto; ma era vecchio per delitti commessi. 
Indovinate: in quella mattina si videro delle carte 
incollale alle Mura delle strade, in cui era 
scritto  Fortunato chi more per la Palrial 
Mi pare quando si arriva a lanlo non vi sia bi
sogno di ricorrere a figure rettòriche., 

CAS. Ma vedele, che proprio proprio la Lo
gica è ribaltata. Le Definizioni si danno a pu
gni. Si chiama Fortunato chi muore per la Patria, 
e costui è morto per delitto, e che delitto, e 
che debito! Sapete cosa mi sarebbe passato ili 
fantasia? 

i 
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rià 

P. G. Dile, dite: Sarà qualche cosareHa cu- ffl 

nosa. 
GAS. Facciamo loro una Patria tutta degna 

di loro: Una Patria, dove possano sedere in cat
tedra, e dar lezione di probità, retliludine, giu
stizia, e non manchino di scolari studiosi. 

P. C. E dove, sor Cassandro mio? 
DEM. Fuori della Carla Geografica. 
CAS. Da cui non possano scappare. Ll si 

bacino, si abbraccino, ballino, cantino, suoni
no, e fra loro s' intenderanno benone , perchè 
fra noi non c'intendiamo più. 

.11 fattarello ha la coda. 
CAS. Già, al solilo: sarà coda di cometa. 
DEM. Arrivò in tempo una letteraccia di 

Mazzini , e i Demagoghi in quel giorno se la 
dislribuivano fra di loro, come una Enciclica. 
Era dettala con paroloni, con caldi, anzi bol
lenti concetti , con incoraggimenli eroici , che 
VEuropa v'ammirava combattenti .... serbate
vi degni di noi, e dei nostri futuri destini; fie
ri come il Leone che posa, forti della fede lìe-
pubblicana — La vostra sventura passerà co
me nuvola insomma 
in quello stile enfatico da Dulcamano Politico, 
di cui vi ho già parlato, e che serve ad ub
bri acare il povero popolo, in cui come ascolta
ste egli stesso scriveva - Fi sono parole gene
ratrici, che coìitengono tutto, e che devono so
vente ripetersi al popolo. - Sapete poi come 
termina quella sua lettera ? Comparte loro la 
Benedizione. 

CAS. La Benedizione? 
DEM. Tant1 è. Cosa da far ridere i Cappo

ni * * mentre li capponano! 
CAS. Ma tiriamo avanti la nostra storia sig. 

Demetrio. 
DEM. Ben volentièri: Voglio però pria dirvi 

qualche parola sulle infami sevizie sofferte , i 
dispiaceri amarissimi provati da tante onorale 

persone, e pensandoci sopra con tranquillità vi 
ravviserete anche una certa squisita barbarie, e 
birberia di qualcheduno. Bisogna che io mi fac
cia un passo indietro. 

CAS. Un passo veh! Non più. Se nò voi pia
no piano mi strascinate alla storta, o all'Isola 
Farnese. 

DEM. Bisogna premettere come antefatto , o 
prologo, che Monsig. Grassellini abbandonò inf-
fatto , non saprei dirvi se sponte, o spinte il 
posto di Governatore di Roma, e le redini fu
rono date tutte in mano ad un certo Avvocato 
Morandi di Sinigaglia, figlio d'un bravo Maestro 
di Cappella. Questo Morandi fece da Vice - Go
vernatore. Era stato Avvocato Difensore dei Rei, 
e fu poi Fiscale, e dopo era quello, che vi ho 
detto che era. Quesf Uomo aveva una rara qua
lità. Tutti si lagnano della loro sorte, ed esso 
della sua era contentuccio. Lo posso dire senza 
adulazione. 

CAS. Come! 11 sor Demetrio fa il Panegirico 
di qualcheduno? Ergo, tiro conseguenliam, costui 
sarà slata una brava Persona. Come stavamo 
nell1 appartamento del Cervello? 

DEM. Benone, arcibenone, e riuscì a mera

viglia a quello, che si era proposto di fare. 
Basta: per ora mi ristringo adirvi, che lo ve

drete fedelissimo ritrattato nella storia, che ora 
mi accingo a raccontarvi; storia, posso assicu
rarvi, che sarà di tal maniera esatta, che ho 
quasi scrupolo che lo sarà un poco troppo; perchè 
vedrete ad uno ad uno comparirvi innanzi tutti 
i Congiurati. Già qui, siamo in tre sole Persone, 
ma diceva il caporalelto corso, che morì, in 
salute nostra, a S. Elena: se vie qualche cosa 
segreta, che la sappiano in due, io non la sa
prò mai ; ma se la sanno in tre, domani mi 
verrà fedelissimamente riferita. 

CAS. Eh! Il caporalelto aveva certe scappa
te sugose assai. 

P. C. Ma chi era mo sto èaporale? 
CAS. Napoleone. 
P. G. Ma io vorrebbi sape che c'entra mo 

st' uscita de Napulione? Me pare spregata. 
DEM. Domando scusa, Padron Checco, ma 

volevo intendere, che noi siamo in tre; per cui 
domani lo sapranno in cinque. 

P. C. Sarebbi a dì? Chi so sti dna de più? 
DEM. 11 Pubblico e il Comune, 
P. C. Obbrigato alle graziacele vostre. 
CAS. Io non mi piglio collera. La bocca è 

fatta per parlare, è, certo, se mi capila di far
mi bello con quello che ho imparato, tiro via la 
cavola dalla botte, e finché ce n'è, che esca a 
commodo suo. Tiriamo avanti la tela. 

DEM. Se fossero qui le Persone che nominerò, 
direi loro: Signori miei, scusino e perdonino; io 
non lo faccio che per palesare la loro innocenza. 
E sia a questa prima mia rivista il Colonnello 
Freddi, il Capitano Alai, ed il Tenente Sagretti. 
Freddi, ed Aliai si ritrovarono in Roma. 11 Pri
mo al Comando dello Squadrone, il secondo alla 
Compagnia di Comarca. Nella mattina del 15. 
gli si dà la nuova, di essere nell'elenco dei pro
scritti, come membri attivi della congiura. Al 
momento rimasero un colai poco sconcertali, ma 
siccome nulla gli rimproverava la loro coscienza; 
pensarono che il Governo, il quale ancora esi
steva, conosceva intimamente la irreprensibile 
loro condotta; sapevano che non mai avevano 
tradita la fede giurata, e l'onore; e pareva lord 
solenne certezza, che dopo treni'anni di sincero 
attaccamento, e diligente utile servigio, non li 
avrebbe che tutelati, difesi, e salvali da una vile 
e manifesta persecuzione. Così credevano, e pro
fondamente credevano. Ora fissatevi bene in ca
po la circostanza che adesso v'indicherò; per
chè coincide con altra dell'Avvocato Benvenuti, 
e combinandole insieme, chiaro vi apparirà il 
Capo della Congiura, e chi ne fomentasse i so
spetti, simulando di esserne pienamente persuaso. 
Vennero chiamali dal Colonnello Naselli tanto 
Freddi, quanto Aliai, e loro disse, che siccome 
crescevano voci molto terribili contro loro, così 
il Governo, riflettendovi sopra, aveva stimala 
misura prudente che per otto o dieci giorni si 
allontanassero da Roma, perchè dopo sarebbero 
tornati sicuri e non molestati mentre quella fu
riosa effervescenza a poco a poco si sarebbe 
calmata, e sopita. Si dispose che il Tenente 
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Colonnello Freddi si recasse a Civitavecchia, col 
pretesto di giovarsi di un permesso ottenuto 
anteriormente, affine di profittare di quell'aria 
salubre , e rimettere un poco in sesto la sua mal 
ferma salute. Circa il Capitano Aliai si rispose 
che partisse per la visita di parecchie Brigale 
sparse qua e là per la Comarca, e che nel dì 
19 fosse in Tivoli per prestarsi alla direzione 
del servizio militare in occasione della solenne 
festa di S. Sinfarosa. Il Colonnello munì am
bedue di lettera d'ufficio, che servisse loro di 
garanzia, e già erano pronti a partire, quandi 
seppe il Freddi, che P Eminentissimo Lambru
schini, ancor esso compreso nella proscrizione, 
trovavasi in Civitavecchia , dove era Vescovo. 
Considerò che T andar là sarebbe stato accen
dere nuovi e pili feroci sospetti, quindi divisò 
scriverne d'ufficio al Colonnello Naselli, ed espor
gli il perchè potente del suo cangiar d'idea, e 
se n1 andò in Comarca nella notte fra il IS , 
ed il 16, unito al Capitano Aliai. Giunsero in 
Albano, e uscirono in cerca del Sagretli coman
dante la tenenza di quella Piazza , e udito 
il fallo , li consigliò ad emigrar tosto in 
qualche Paese vicino, ed accennò loro come asi
lo la non lontana Rocca di Papa, ove corsero 
ed alloggiarono in casa del Botti Priore Comu
nale. 11 Freddi, due dì dopo s'ebbe leltera da 
Roma, in cui apprese che la sua abitazione era 
stata perquisita, e saccheggiata da furia popo
lare. Fremè d'indignazione, e ne scrisse a mon
signor Giuseppe Morandi ProGovernatore : Gli 
espose l'accaduto, e la decisa intenzione in cui 
era di volare al piii presto alla Capitale per 
giustificare la sua condotta; ma che perciò im
plorava una garanzia durante il viaggio. 11 Mo
randi rispose, che ii suo sentimento era che do
vesse subito il Freddi recarsi all' Estero ; che 
quindi indicasse il dove ed avrebbe a volo ri
cevuto il consueto lascia passare.  Disponeva
si il Freddi a partire, quando eccogli un'avviso 
che il valoroso Ciceruacchio , con una ciurma 
de' suoi degni compagni s' era diretto verso la 
Rocca per arrestar Lui con Aliai. Quid agen
dum? Si consultano, e decidono partire con una 
scoria di Carabinieri , ed affrettano il corso a 
Valmontone. Di là spedirono in Roma a mon
signor Morandi, per dimandare l'analogo pas
saporto , ed essendo parliti con pochi scudi , 
pregava per una qualche somma di danaro. 
Morandi gl'invio il passaporto, e se. 154 41, 
somma , a cui ammontava un mese di soldo 
d'ambedue i proscritti. Muniti di regolari reca
piti presero la via della montagna, e alla Ca
merata paese di confine fra noi e Napoli, fer
maronsi affine di riposare, e passarvi la notte. 
Nella notte vennero destati improvvisamente dal 
maresciallo Guitti comandante la Brigata di Su
biaco, dicendogli, ch'erano scoperti, che il po
polo gì1 inseguiva, col disegno di arrestarli. Im
mensa fu la sorpresa, ma bisognò adattarsi a 
rimanere guardati a vista da quei medesimi 
Carabinieri, che poco prima pendevano dai lo
ro cenni, e fu loro forza soffrire pazientemen
te le insultanti minaccie , e le beffe umilianti 
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di un Milliani, Ferrarase amnistialo, ed in quel 
momento ispettore del macinato, che li svilla
neggiò , e gridava che i recapiti erano falsifi
cali. Freddi ed Aliai risolsero raccomandarsi 
al Guitli; perchè esso slesso correndo a Roma 
filo per filo tutto P accaduto rivelasse al Mo
randi. 

CAS. Ottima risoluzione; allora Morandi si 
sarà creduto obbligato a subito.... 

• • * t DEM. A dopo tre giorni 
CAS. Tre secoli per quelli due poveri di

sgraziati. 
DEM. A dopo tre giorni ... attenti a me , 

tornarsene con il Tenente Colonnello Cattiverà, 
ed il Governatore d'Arsoli, con l'ordine di.... 

CAS. Di chi? 
DEM. Del prelodato monsig. Morandi che ve

nissero tradotti in arresto a Roma, dopo scru
polosa indagine di quanto avevano in dosso e 
nel bagaglio; che tutto venne loro confiscalo, ed 
a guisa di Ladroni della Fajpla, furono portati 
nelle segrete di Castel S. Angelo. 

CAS. Ma che delitto avevano? 
DEM. La Fedeltà, l'onoratezza, il galantuo*

mismo. Questo è l'episodio di Freddi, e d'Aliai. 
Cosa ve ne pare? 

CAS. Padre stupisco! Dice nell' Artaserse il 
figlio d'Artabano; ed io resto di Tabbacco! Che 
venti tiravano! 

DEM. Ma non ci scordiamo dì SagreltN 
CAS. È vero. A proposito, ebbene? 
DEM. Vede due suoi superiori immediati , 

li consiglia, e si pose mediatore fra i due pro
scritti e la superiorità: è congiurato, e lo tra
scinarono in Castello. 

P. C. E Irene: e s'imbussola: E in der For
te. E perchene? Pe dà gusto a sti fiji di streghe. 

3M. Punto per ora alle cose serie. Adesso 
voglio mettere sulle brage Padron Checco. 

P. C. E che? Me volete propio propio stuz
zica? E io pijo foco subito, e famo l'incennio 
de Tordinona. 

■ 

DEM. Statemi bene a sentire. Voi in bar
zellette siele uno spaccio aperto. 

P. C. Me chiameno Passo alla Gensola. 
DEM. C'è un beli' argomento da trattarlo in

sieme. 
P. C. Eh! se è robba che la so, eccheme 

qua: gnente pavura; ma si nun ne so capace, 
arzo er lacco , e me metto a fa a nasconni
rello. 

DEM. Noi stiamo parlando della congiura? 
P. C. Me pare. 
DEM. Voi vi ricordale bene del fatto di Mi

nardi? 
P. C. Na cosa de gnente! Figuratere che 

ce persi na giornata, e na nottata; e poi fu 
cosa da crepasse da ride. 

DEM. Va a meraviglia; così mi potrete da
re una mano. 

P. C. Eh! Per mene ve le do tutte dua. 
CAS. Questa barca è accomodala. C è un 

testimonio di vista, diurno e notturno; cosicché 
possiamo dar principio alP opera. 

DEM. Vi servo ipso facto. Dovete sapere sor 
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dei fischi 

Cassandro mio, che fra quelli della Così detta 
congiura» era preso di mira un certo Minardi, 
di cui, dicano pure quello che vogliono a suo 
carico, ma su questa congiura di nulla è reo 
come non Io sono tulli gli altri* 

CAS. Siamo intesi, e tiriamo avanti. 
Credo che fosse aggregato alla poli

zia. Ora quest' uomo alto, molto alto , vestito 
in un modo ricercato, un giorno venne saluta
to con una lunga sinfonia di fischi; anzi ce lo 
accompagnarono per Monte Cìtorio. La musica 

per dirvela, tìon garba troppo. 
CAS. E chi non lo sa? Sarebbe come dire: 

una coppia di calci con le scarpe puntute, non 
dà piacerei 

DEM; Dunque, Minardi prese le sue misufCi 
e gallone gallone, battè in tempo la sua riti
rala. Se ne andò alla Manziana, e di là s'in
trodusse in Toscana* o si piantò a Firenze. Voi 
sapete la curiosità Romana? 

P. C. È passata in riverbero; 
GAS. Nòjoso come un Toscano* 

Curioso come un Romano, 
Salato come il Moscinmano; 

DEM. Manco male { siamo d' accordo. Car

ili 
Mi 

letta * « fl avete tutti conosciuto Carietla? 

re meglio 
mobile . 

P; C. Na bagattella! Un giorno sì, e un'an
tro sì aveva la sborgnia. 

CAS. Certe volle , e non so ctonie , pareva 
che si svegliasse ubriaco. 

DEM. Dunque; giacché conoscevate Carlo De 
Giuli dello Carietla queslo mallo glorioso , in 
momenti .... rari di temperanza, o diremo co
sì di lucido intervallo, si piantava in mezzo ad 
una piazza a guardare in alto fisso fìsso verso 
gli ullimi appartamenti di qualche grande edi
fiziOj e stringeva le ciglia, come per raccoglie

i raggi, e l'oggetto che spiava. Im
attento indagatore j stava lì piantato 

come il palo che serve d'anima ad un Paglia
ro in campagna. Dopo pochi momenti si fer
mava uno; poi due, poi tre , in mezzo quarto 
d' ora era contornalo da quindici o venti per
sone* che guardavano, come guardava esso* ve
devano quello che vedeva esso; cioè niente; e 
si domandavano fra loro: che è stato? Che si 
vede? Qualche canario scappalo ? Qualche la
dro su i letti? Fumo d' incendio? Insomma di
ventava una cosa seria ? un' affare dì stato, 
Ognuno la spiega a modo suo. Dopo tutti han
no visto; tutti raccontano con la giunta* Torno 
a Minardi. Un giorno, nelP epoca di cui vi nar
ro la sloria , sulla piazza di S. Andrea delle 
Fratte, un' uomo stava guardando Curiosamente! 
verso un fabbricato; ed in cima al fabbricato. 

CAS* Che guardava? 
DEM* E chi lo sa? Si ferma un secondo j 

un terzo, un quarto^ e guardando * e non ve
dendo che tegole, Coppi, e Cappe di cammini* 
domandano: scusi : che si vede? E colui stra
nito: niente: Minardi.  Minardi! Questo nome 
fu ima bomba. Ecco venti , ecco trenta * ecco 
quaranta perditempo. È Minardi Che scappa 
per i telli.  L'avele visto?  Conquesti occhi 
miei.  Eccolo là.  Dove è andato? li entrato 

in casa della Vaccard  Eh! Gin dalla Vacca 
rà? Bisogna entrarci a forza  Il sito è pieno 
zeppo di persone, e non passa una mosca. 

CAS. Ma, fatemi grazia: cosa avevano ve
duto per i tetti? 

P. C. Un paro dò stivali ( Fedi Figneltd 
pag. 37'. tav. 4. ) Eh! Nun e' è da ride , nun 
e' è. Quanno ve lo dico io , che ce arrivai un 
momento dopo; ce potete crede, ce potete. 

DEM* Da quella povera diavola c'entrò am
macCata; tra gomitate, urloni, spintoni un' orda 
di gente, gli fecero uno scenuflegio di roba; che: 
subbisso! cbe ruina! Allora mandarono a chia
mare i Civici. 1 Civici vennero per dissipare 
la moltiludine, ed arrivati che furono pensare

I r 

no utile parlilo mellersi in sentinella di pian
tone a quella casa * perchè quella disgraziata 
Vaccara non fosse rovinala del tulio; 

P. C. E mo tocca a meSj perchè da qui in 
poi co si'occhi, ch'ho in testa ho visto io lutto 
quello che successe. Avete dunque da sape, che 
io me aritrovavo de là, cioè , propio de là, no; 
ma all' incirca; quanno senio: sape?  Che d' è? 
S'è scuperlo er nasconnijo der sor Minardi.  Der 
sor Minardi? Dico io; eh! nun c'è tempo da perde; 
vojo annà a vede er fattaccio mio; me metto a 
curre^ e me arilrovo intorchiato fra quella stretta 
de genie, allora addimanno: Ber fijo, eh' è sta
to? E me sento arisponne a me: E' er sor Mi
nardi er congiuralo , che sta scappanno pè li 
tetti*  Pe Ji letti! Aripijo io, e sparo na risai
tona, come quelle che me fava spara Ghilanac
cio, benechdtp dove sta cor Casotto delli liurat
lini.  E che Ce da ride, sor coso?  E io : et 
va a nun ride! E che Minardi è un gatto, che' 
salta pe li tetti in amore? Corpo der zibibo ò 
n' omone grosso , lungo, con uri corvallòhe i 
che sarà un Icnzolo o peserà quatlro dicine .' 
Oh! Va à salta pe li letti, e chi jc curreva ap
presso?  Ma sete tosto come un rospo? E nun 
ve persuadete1 a vede la Civica, che s'è pian
tala lì, e nun fa né entra,* ne riesci gnisCiuno? 
Me strinsi nelle spalle , e chiotto chiotto me 
misi a guarda; dicevo fra mene: si è rosafio
rirane: slamo a vede; tanto.min se paga. 

DEM. E là Civica cresceva^ cresceva; come 
quelP alluvione , elle venne gin pel corso fino 
al Palazzo Chigi; ma non veniva mica per sven
tare. 

. ■ 

Pi C; Pè sventra; sine , pè sventa, none. 
Ar solilo: se trovava a recita da forza armala, 
e voleva fa quarche cosa; li Capi de Magoga je 
favano fane quello che voleveno. S'armeno pei 
scaccia li Ladri, e fajc dà er fugone; Jc pro
metlcno Roma e Toma, e pò er Sor Sterbini je 
fa strilla: Viva la Coslituenii^! Vàtìno ti ruba 

j . -

le Campane a S. Filippo Neril e ecchele la Ci
vica pò seda er lumurto, e poi? É poi se met
te al fa là Guàrdia* perche èr rubàinenlo porco 
diretto dar poveta Meuccib sia fallo con ordi
ne, e tranquillità; Ve piace? La baracca anna
va accusi. 

DEM. Dà una fìnCstrelfà della VàcCarà s'af
faccia un certo Gigli, che se non mi sbaglio* 
era Tenente dei Dragoni ; e fa una chiaechie* 
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ratina: e fu la prima predica. Poi capita Sler
bini .... già in questi casi non mancava mai. 
Seconda predica. Poi viene Ciceruacchio, e fi-
nalmente Morandi Pro-Governatore , s' affaccia 

T 

dalla medesima fenestre]la della Vaccara e dice 
a tutti: quieti, tranquilli. Son qua io, per voi, 
figli miei. E in noslro potere. 

CAS. Chi era in loro potere? 
DEM. Un fiasco ; ma grosso come una da

migiana ( Fedi Fignetta pag. SI. tav. 3. ) Mi
nardi intanto aveva fatte molle e molte miglia. 
Gli si mandò l'avviso di questa farsa Eroi-Co
mica, ed esso s'inoltrò subilo nella Toscana, 
scappando e allora scappava davvero. In 
Toscana fu preso , si rivolle da Roma , Guer-
raxzi stampò una scrittura; ma fu preso, e fu 
condotto a Roma. 

CAS. E come andò a terminare questa bur-

DEM. Morandi si protesta , che non se ne 
andevà SG rimane un solo in quella piazza. 

CAS. L'obhedirono? 
P. C. A chi? Ma ve pare? Jc toccò annas-

sene nella porteria der Nazzareno, e manna a 
pija er Padre Veniura, che venne con un cro
cefisso in mano, che pareva minasse a scongiu*-
rà un baltajone di Satanassi; e già a pensatla 
bene; nun era un baltajone de Diavoli; ma n'e
sercito - zitti - zitti sentiamo che dice - chi è? 
Chi min è ? - Er P. Venlura! - Nun se par
li. - E lui parla. 

CAS. E che dice? 
Fi 

P. C Dice... Dice... Falena cosa, sor De
metrio mio, ditelo voi quello che anno dicenno; 
io povero gnoranle nun ce ò grazia. 

GAS. La vostra grazielta l'avete voi pure; 
ma qui per prudenza se cedete le Armi fate da 
Omone. 

le Littanie, e poi li fece benedire; indi spese buo
ne e care parole persuadendoli ad andarsene ih 
buon'ordine alle case loro; ma chi volete per
suadere? Le Pietre di stagnaro? Ohibò stanno 
losli, tanto piii che si sparge improvisa la voce 
che a Minardi è riuscito trovare un sicuro ritiro 
in quelPOralorietto che sta precisamente incontro 
alla Chiesa di S. Andrea delle Fratte. Avrebbero 
messa la mano; anzi tutte e due le mani, e an
che tre , se le avessero avule sul fuoco, che 
Minardi s'era appiattato là dentro; arrivarono a 
convincere lo stesso P. Ventura, che credè mi
glior espediente farsi dare la Procura del Popolo 
e delte la siia parola, che sarebbe andato esso 
stesso a cercarlo, e pigliarlo, e seco lo avrebbe 
menalo in Castel S. Angelo per ivi consegnarlo 
al comandante, come prigioniero. Il Popolo non 
resiste alla veemenza di quella parola, e dà il 
suo assenso. Si prepara una carrozza, ed il Po
polo le si affolla intorno al meno per vedere il 
Minardi, e fischiarlo, urlarlo, ammazzarlo con 
le contumelie. Il P. Ventura, nella geometrica 
certezza di trovar dentro il congiurato fugiasco, 
si fa dar le Chiavi dell'Oratorio, entra ed è si
curo di vederselo in faccia. Cerca, guarda, ricer
ca, chiama sottovoce, a voce forte, di qua, di 
là, e , non trova niente.. 

CAS. E che aveva da trovare quando l'Ami
co era ito già tanlo lontano? 

DEM. Fu un miracolo di Dio, che non ca
scasse morto d' apoplesia fulminante quel po
vero frale. Era freddo come un sorbelto; e di
ceva fra sé e sé: e come faccio ora a dirglielo? 
£orne farò a dire, non vi ç? Ed io slesso li ho 
rassicurali io ho garantita la carcerazione con 
la mia sacra parola! Termino lapidato. Si
gnore, datemi coraggio; Anima mia fatti forza. 
Si affaccia sulla Porticina dell'Oratorio, e dice 

i . 

, i 

» i 

s 

r 

DEM. Per stornare il Popolo, che pareva l'i in
chiodalo, invilo tulli a venire in Chiesa , e aprì 
loro il Paradiso lerreslre; fece che cantassero „ 

ad alta voce. Popolo mio, credete a me?-Si -
rispondono a coro pieno. Prestate fede ad un 
ministro del santuario? - E la stéssa pienézza 
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del coro replica: Si.  Ebbene, figli miei; io devo 
accertarvi che qui Minardi non vi è  Uno scop
pio di voci fra insolenti, minacciose, ed incre
dule, slrilla: E dove sta? Allora a queslo non 
prevedulo punto interrogativo, che stava fra l'ir

. ragionevole ed il ragionevole, il povero P. Ven
lura si trovò assai imbarazzalo; pure con una 
risposta, suggeritagli .dalla paura, forse,, che 
lo rese ingegnoso, gli disse: E dove si pon
gono i Rei? Ah! Ah! Ah! rispondono tutti con 
una risata di soddisfazione; e così il P. Ventura 
la scampò; ma la passò brutta assai. Dette però 
allora facoltà a tulli d'inlrodursi ncll'Oralorio, 

,e fare nuove inlagini. Infatti irruppe dentro la 
folla, cercò, per tutto, fino sotto Fallare. Ter
minala la perquisizione ilP. Ventura monta nella 
Carrozza preparala come vi dissi prima, ed in

sieme con Monsignor ProGovernatore Morandi, 
viene accompagnato con molle torcie ardenti, 
che facevano ala, e i solili strilli, viva, morie 
eie. eie Quando poi venne riaccompagnalo al 
Governo il Morandi con i medesimi complim^nli, 
esso,pensò di affacciarsi alla gran Loggia, ed 
/irringare paternamente al Popolo. Erano nulla 
meno che le ore dieci pomeridiane, e fu la pri
ma volta che gli uscì di bocca la fatalissima 

.espressione: 

GRAN PROCESSO 

Ja 
je 

P. G. Mejo pe lui se prima je se seccava 
lingua! lo vorrei sapene che razza de'diavolo 
lo schiaffò UQÌVorecchio. Chi lo lento er dia

s 

riflette, caro signor Cassandro m io * non si ri
flette in tempo; e allora.... 

CAS. E allora bisogna dare in terra il così 
detto crepaccio. Apposta diceva un'antico prover
bio, che lo recitava sempre la bo: me: del sig. 
Lattanzio mio venerabile bisnonno. 

Pensarci prima, e non pentirsi poi. 
P. G. El curioso è sialo, che cerli buffoni 

esartati, che a me nun me cognosceveno, e nun 
sapeveno eh' ero stato in quella sera in nella 
baruffa, m® voleveno sostenè, che aveveno fatta 
la guardia ar sor Minardi in casa della Vac
cara, eh' era legato tanto stretto a na sedia, che 
le cordicelle je faceveno uscì er sangue dalle 
Carni , che se ariccomannò pe fa et Licolle , 
e che non je se volle dà, che pò fu trafugato 
via da una manata de Cifrici in montura. Eco 
spergiurareno; e ce se sarebbero falli' scanni. 
Vedete che bucie! E jo, co si'occhi, l'avevo 
visti frala folla a fa cagnara tutta la sera. 

DEM. Ecco il mondo. 
CAS. È slato, e sarà sempre cosi. 
P. C. E anneremo sempre de male in peggio. 

Se la verità min va a galla; ah.vabè,... 
CAS. Ebbene? L'episodio di quella sera co

me poi terminò? 
DEM. In apparenza terminò cosi; ma per 

tutta la notte v'era gente, che spontaneamente 
pattugliava per la piazza di S. Andrea delle 
Fratte, pel, Nazareno, per S. Silvestro, per S. 
Claudio. Entrava nelli, Portoni, saliva le scale, 
tendeva le orecchie: in somma voleva chiarirsi 
se era stala ingannala. 

a 
< 

.T 

.volo? 
DEM. Quella espressione azzardala assai ven

neripetuta in una siia Notificazione del dì 27. 
Luglio 1847. incui si esprìme cosi • • .// Go
verno è pronto ad accogliere i loro reclami', 
perche esso e determinalo a scoprire la verità, 

e a progredire con energia, e lealmente nel giù. 
diziario che si va compilando.... 

CAS. Mi pare che un Galantuomo, special
mente se sia un Pubblico rappresenianle, quan
do compromette la sua nobilissima parola do
vrebbe pesare le parole nel bilancino dell'oro 
come fanno i Banchieri. 

. Fu vero sbaglio in grado eminenle da 
cui, come da un primo inciampo sono venute 
dopo molle, e molle scandalose cadute. Non si 

CAS. E inlanto Minardi aveva preso vento. 
P. C. Altro che vento.! Ma poi l'aricchiap

ponno a Fiorenze raricchiapponno. 
CAS. Il torto è suo; non doveva farsi pi

gliare. 
P. C. Eh! Dite bene voi; ma mica aveva 

T ■ 

l'ale. Ma armanco finì qua sta joja della Con

giura? 
DEM. Prima di far puntoci è tempo: senlite 

questa: Uno de' più dislinli Impiegali del Go
verno Ponlifìcio per talenti, onoratezza, e ser
vigj prestati, e che ora noto a quanti avevano 
cuore, e giudizio, era l'avvocato benvenuti, 
adesso Fiscale Generale , ed allora Assessore. 
Nella prima nota dei Congiurati il suo nome 
non v'era; ma poi fu messo in un'altra delle 

13 

t. 
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tante che si moltiplicavano ad uso di fonghi, 
ma esso nella piena coscienza d'essere incolpa
bile, non se ne pigliava fastidio. Quando un bel 
giorno gli si presenta il Morandi, e di punto in 
bianco si fa a dirgli: signor Avvocato, bisogna 
ch'Ella parla. Che io parta? dice il Benvenuti 
ammirato; ma vi sarà un qualche, forte perchè? 
E Morandi, faccia a mio modo, parta. La sua 
vita è in sommo pericolo. Si fidi. La prudenza1 

è una bella ed utile virtù. E Benvenuti a Lui; 
per me il partire sarebbe un favore che otter
rei, avendo estrema necessità di riposarmi; cosi 
me ne anderei a respirare un poco d'aria di 
campagna; così che se Lei mi ottiene il permesso 
e il lasciapassare, io obbedisco subito il suo 
consiglio. Morandi esce, ma non tarda a ritor

• nare e col permesso, e eoi Lascia passare. 
CAS. E così gli sarà accaduto come a Freddi, 

ed Alai. 
DEM. Nò: ascoltate: Benvenuti conia sua in

liera Famiglia si pone in viaggio per la vìa di 
Viterbo affine di condursi a Monlefìascone. Per 

i 

la strada rifresca ad una Locanda, o albergo 
di Campagna. Passa la diligenza. Il Conduttore 
ed un Viaggiatore, lo conoscono; e giunti in 
Viterbo spargono voci insidiose sulla pretesa 
fuga di Benvenuti; la Civica fa iumullo, ed ec
citata da quei due traditori.... che altro nome 
non meritavano, e persuasi dalle loro maledette 
insinuazioni, che arrestando il Benvenuti, uno 
dei Capi della Congiura, rendeva un gran ser
vigio alla Civica di Roma, si propone di non 
farsela scappare di maino. Anche Viterbo aveva 

il suo Ciceruacchio. 
P. C. E li Ciceruacchi c'erano pe tutto 

c'ereno. 
DEM. Dunque come vi dicevo, il Ciceruac

chio di Viterbo, era un certo Conte Pagliacci, con 
altri della sua stessa pece, fermano il legno di 
Benvenuti, e con insolenza domandano il La
sciapassare. Veramente a BenveMili a quell'af
fronto saltò la mosca sul naso, e non voleva 
darlo; ma dove è una prepotenza di forza, è 
meglio chinare il capo,, e cedere. Benvenuti 
contemplando quelle care fisonomie, cavò il Fo
glio e lo consegnò. È falso. È falsissimo strilla 
Pagliacci, e voi siete in arresto. Come in ar
resto? Come falso? Quella è firma autentica . . 

Non è. Vi dico che è. Me ne ap

■■«T 

pelle alla Logica, al senso comune, che ninno 
viaggerebbe, se si dovesse sempre dubitare sulle 
firme de'Passaporli. Figuratevi se quella Schiu
ma di trementina voleva sentir parlare di logica, 
e di senso commune! Tutta la logica loro stava 
nella schioppetta, e il senso comune nella Daga. 

CAS. Oh! Vedele a che rischi si trovava un 
galantuopio! Cose da cortellate. 

DEM. Benvenuti appellò al Presidente; e non 
si poterono tirare indietro; ma, con loro im
menso dispetto, là dovettero andare colla cali ti
rala Famiglia. 11 Preside, che non mancava di 
talento, cercò con un ingegnoso slraltagemma 
salvare capra e cavoli. Dei Viterbesi esaltati di 
cui ben conosceva l'indole, non voleva provoca*

re conlro di sé il maF umore ; ma gli pativa 
il cuore, che Benvenuti, e i suoi passassero la 
notte nelle carceri; quindi si fece malevadore, 
ed offerse la propria casa al proscritto perse
guitalo, ed alla sua Famiglia; e subito spedì 
circostanziato rapporto all'Eminenlissimo Segre
rario di Stalo in Roma. 

CAS. E i Viterbesi... così delusi, non fecero 
Magoga? Non si misero in sentinella perchè 
la preda non venisse trafugata dal Preside pie
toso? C era da temer tutto da cerli capi bol
lenti. 

DEM.Figuratevi se stettero zitti.Nemmeno per 
ombra. Avevano il mercurio addosso. Facevano 
dei gruppi qua e là. Per i Caffè per la Piazza 
dell'Erbe, verso Porta Fiorentina, sulla Piazza 
della Delegazione. Si concertavano, sussuravano, 
risolvevano sul quando, e sul come trasportarlo 
a Roma; perchè in tal guisa conlavano di ami
carsi la Civica di Roma. Allora tutto era fra
lallanza; e questa fratellanza la volevano anno
dare strettissimamente. Ma già non avevano più 
pazienza. I momenti parevano loro mesi. Non 
stavano più alle mosse., quando ecco a spron 
batlutlo la staffetta con la rispos'.a al rap
porto , che si diffonde in larghissime racco
mandazioni al Delegato, e in ampie scuse sul
P accaduto al Benvenuti. Allora questa notizia 
si divulga in meno che non ve lo racconto, e... 
vedele quanto mai erano malli , corrono alla 
Delegazione con Bandiere, con Civica, e fesleg
giando Benvenuti, che di tal maniera fu salvo. 

P. C. Figurateve che TeDeum avrà cantato 
quer povero ciurcinalo scampato dall' ugne de 
quelli ucellacci dò rapina! 

DEM. Ma la lezione gli servì, ed invece di 
prendere per Monlefìascone, se ne andò a Ci
vitavecchia; perchè disse fra se: caso mai suc
cedesse un serraserra, salto in una nave, m'im
barco , e chi vuole reslare in 
Ora voglio darvi Pullima pennellata al quadro 
e andiamo un poco ad osservare nel Caslel S. 

/ 

guai ci res li 

Angelo 
che dovete 

così detti congiurali. Pei 9à 

ere, die i Demagoghi quando 
vennero a capo del loro maledetto intenlo cre
dettero aver tirato Î8 con tre dadi. Fra loro 
cantarono vitioria. Non mai s'erano immagina
ti , che il Governo sarebbe cascalo nella loro 
trappola infernale; ma quando s'accorsero del 
si, allora proseguendo a recitare la loro parte 
e cercarono salvare qualcheduno come vedrete; 
mentre i gonzi Demagoghi, con la bavarola, e 
col torcolo, che, quasi pecore, andavano die
tro ai capoccioni , continuarono a tormentare 
questi sciagurati; i quali dalla Repubblica stes
sa vennero riconosciuti innocenti. EnlriamO 
dunque— 

CAS. Nel Forte S. Angelo, senza passare il 
ponte, perchè io sto inchiodalo qui, e non mi 
movo. 

DEM. C'era un certo capitano , forse per 
equivoco iscritto nell' Album dei congiurati; per
chè era un vecchio settario proscritto, che era 
stato scampalo dalla galera, e lo misero per ca
pitano de'soldati guardiani della Basilica Ostien
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se. Figuratevi Ciceruacchio, e l'improvvisatore 
di ritornelli, padron Tofanelli con una suppli
ca firmata anche da altri popolani, impetraro
no da Morandi la libarazione di questo Agnel
lo, che diventò poi una Tigre contro al Gover
no Papale , ed in compenso gli venne aumen
tato il grado. 

CAS. Magnificamente! 
DEM. Per mancanza di prove usci Eugenio 

Galanti. - Per impegno di Sterbini fu salvato 
un Tenente , e non so se sia queslo o altro , 
che dovè trovare due ottimi testimonii, che giu
rarono avergli in antecedenza sentito bestem
miare il nome, e gli alti di Papa Gregorio, e 
dicesi che invece fosse stalo beneficato da Gre
gorio. Rimasero vittima in Castello il Tenente 
Colonnello Freddi , i Capitani Paolo Galanti , 
ed Aliai, e Muzzarelli, ed il Tenente San Gior
gi. Appena giunti P Aliai e Freddi furono lo
cali in segrete divise, ove passarono sette eter
ni mesi. Gli altri stavano alla larga ; ma im
portunarono con tante istanze d'essere liberati, 
perchè innocenti, che ancor essi poi slettero in 
segreta cinque mesi. Nel dì 21. Luglio del 1847. 
nel momento che si firmava il lascia-passare 
per Aliai e Freddi, affine d'avere ingresso nel 
Regno Napolitano, si firmava anche l'ordine di 
arresto del Sagretti, che avendo la Tenenza di 
Albano erasi posto mediatore, come già vi ho 
detto; e quindi Sagretli ancora venne a villeg
giare in Castello. 

CAS. Crescono i convitati. Allegria. 
DEM. Vessazioni senza numero. Si vocife

ra connivente il sergente capo custode, si to
glie, e gli si sosliluisce altro sergente simpa
tico al regnante Circolo nel palazzo Fiano. Si 
fanno perquirizioni nelle segrete ; e al Freddi 
ed all' Aliai si tolgono illegalmente i pochi da
nari lasciati loro dal Caslellano; percui l'Aliai 
mise protesta negli atti contro tale illegalissi-
mo sopruso. Benché un capitano avesse in ma
no de' fondi pecuniarii di proprietà degl' inqui
siti, e questi cercassero, non squisitezza, una 
miglior condizione di cibi, si stelle saldi a ne
gargliela, non dando loro, che ciò che accor
dava una macra giornaliera tariffa. Molti era
no d'età avanzata, infermicci, dallo stesso iso
lamento ridotti macilenti ed intristiti; e quasi 
tulli fiaccati da lunghe fatiche militari. Non 
erano argomenti da commovere a pietà. Implo
rarono dai. loro carnefici un poco di passeggio 
in cima al maschio. Cerlificâti medici coone
stavano la dimanda. No , no : fu la risposta. 
Solo dopo cinque morlali mesi, parvero un po
co commossi, e permisero a ciascheduno un'ora 
di passeggio per giorno, guardati severamente 
a vista. Alla coscia destra del Capitano Aliai 
si manifestò acerba spasmodia. Reclamò ; ma 
che? Per A. interi giorni fu sprezzata, reietta 
ogni più umile preghiera , ed al quinto per 
grazia solenne fu accordato che il prof. Baro
ni accedesse alta cura. 

P. C. Paterne el servizio, fateme, de dim-
me, se a casa calla se starà peggio? Mamma 
mia bella! Che razza de cani da giostra! Eh! 

se s'arimelleno le giostre, questi orecchieno pu
ro er Toro de Farnese, min lo cognosce , ma 
me dicheno, che mette pavura. 

DEM. Sarebbe lungo riferire minutamente , 
le illegalità , le sevizie , le seduzioni , che si 
usarono contro un povero diavolo garzone di 
un Caffè, per essergli uscito di bocca avere in
teso dire nel giorno 27. Luglio vi sarebbe sta
ta congiura sulla Piazza del popolo. Fu posto 
in carcere, si offersero danari, grado militare, 
lascia passare, e si voleva che deponesse con
tro Aliai, e Freddi , e esso giurava , che non 
li aveva sentiti nemmeno nominare. Fu fatta 
la perquisizione a Muzzarelli, e Sangiorgi, che 
prendessero l'impunità, e quelli non potevano 
inventare una cosa insussistente. Una mattina 
un caporale de'veterani assoldato alla dilla del 
Gran Processo , come appartenente alla custo
dia dei Congiurati , entrando per i soliti ser
vigi di camera da San Giorgi, fìnse essere tut
to confuso , ed in tuono di allo mistero gli 
sussurrò guai grossi - // maresciallo gli dice
va, ha presa rimpanità. Jiegolatevi: adesso si 
scoprirà lutto. Fé lo avverto perche mi siete 
simpatico. - San Giorgi ignaro di tutto, e non 
sapendo chi fosse queslo maresciallo, che usci
va in ballo grottescamente rispose : Caporale 
me ne rallegro assai assai, e ne ringrazio Id
dio; almeno se realmente esisteva una congiu
ra, il Governo verrà in chiaro, che ne io , né 
i miei compagni d'infortunio n'eravamo com
presi. Dopo questo solenne e spaventoso fiasco, 
dolenti della cabola sventata, pensarono ad al
tro satanico artifizio. Fu dì nolle alla , con 
grande apparato , e preparativi trasportato il 
Minardi in Castello dalle Carceri di Campidoglio, 
ove era stato racchiuso ingiustamente per ben 
cinque mesi. I Veterani, incaricali alla custodia 
dei detenuti furono tulli concordemente avvisali, 
che con aria di mistero dicessero in segreto ai 
pretesi congiurati, che finalmente Minardi aveva 
preso la impunità, e che .ora si saprebbe dal
l'A. B.C. fino al conne ronne busse della congiura, 
onde stessero guardinghi, e la Pallade in quel 
giorno dà questa notizia ; cioè che - Minardi 
ha rivelato tutta la congiura - Ciò era detto 
con tanta malizia, che i miseri prigionieri vi 
prestarono fede, e dissero: Te Deum laudamus; 
cerli, che se aveva esistita la congiura , essi 
non vi avevano presa alcuna parte; onde tene
vano per fermo esser vicini al termine della 
reclusione; quindi della notizia data rendevano 
grazie di. cuore ai Veterani. 

CAS. Oh! vedele che trappolar!! 
P. C. Queste so ragazzate; hanno fatto de 

peggio. Er tempo è galantomo, e troppe n' ha 
da sero pi. 

DEM. Adesso viene il buono. I così delti 
congiurati avevano ottenuto di farsi fare il de
sinare da un detenuto , che stava alla larga ; 
Minardi lo seppe, ed ottenne dal sergente ca
po custode di goder ancor esso di questo pran
zo, pagando la suo quota. 

CAS. Fin qui non ci trovo male. 
DEM. Ma indovinate: fu proibito, perchè , 

\ 
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dicevano : i Congiurali hanno saputo il fat
to dell' impunità , ed avveleneranno Minar
di. Vietata questa cucina economica, se ne dif
fuse la nuova per Roma; e quindi la congiura 
divenne un fatto storico , a guisa di Massa-
niello, di Cola di Renzo ec. E i poveri pran-
zatori dovettero, se vollero sfamarsi, ricorrere 
alle osterie vicine per mezzo dei galeotti, che 
li servivano. Dopo selle mesi furono posti alla 
larga. 

CAS. Oh! manco male! 
DEM. No, per carità, non lo dite. Fu peggio. 
CAS. Sor Demetrio? Non mi date in cote-

dine. 
DEM. Sentite che condizione. Si trovarono 

a contatto di un grosso numero di Ladri , ed 
assassini ; e la ristrettezza del locale li obbli
gava a trattarci continuamente. Si fecero ragio
nate rimostranze in iscritto, ma servivano pel 
camini nello, e per accendere i zigari. 

CAS. Oliando è cosi: dite benone : stettero 
peggio alla larga. 

DEM. La Civica, s'era posta a guardia del 
Castello sollo il pretesto di far osservare il 
buon ordine, ogni giorno aguzzava l'ingegno , 
e invernava nuovi argomenti di supplizio, fino 
a far loro delitto, di qualche piatto, dicendo: 
ecco, oggi hanno gozzovigliato questi birbanti 
perchè sono giunte delle nuove poco allegre per 
la indipendenza ; ma si convertirà loro in ve
leno quello che mangiano, e la gran causa d'I
talia si vincerà. Si potè far giungere nelle ma
ni sovrane un foglio, e all' istante decretò, che 
tutti gli ufficiali delenuti per quella supposi
zione, entrassero in qualche casa Religiosa , e 
godessero il così detto privilegio dell' evira car-
ceres; ma che ? I Ciceruacchi , i De Bezzi , i 
Carbonarelti, gli Sterbini e compagni avevano 
impressa tanta paura in tulli, che molle cor
porazioni Religiose si ricusarono di riceverli. 
Riesci al solo capitano Muzzarelli di trovare 
un convento, cha raccolse. A poco a poco do
po anche gli allri trovarono un' asilo ; e 
Freddi ed Aitai poterono ricoverarsi in Palom-
bara, con la difesa così della a piede libero , 
ma dopo un mese e dieci giorni bisognò tor
nare in sabbia. 

CAS. Misericordia! 40 giorni! Il lempo d'un 
puerperio! E dura! 

DEM. Aliai e Freddi vi commisero delitti. 
•CAS. Oh! Allora poi. 
DEM. Avvicinarono qualche prete esempla

re, e detlero qualche elemosina a storpi ed im
potenti. Figuralevi questi misfatti se fecero an
dare in collera il famoso Repubblicano Gover
natore di Palombara! Impennò subilo subito un 
rapporlo caldo, rovente a Róma, dicendo, che 
i due, Aliai e Freddi, con scandalo dei Paloni-
baresi , con largizioni tentavano di sovvertire 
degl' individui , per organizzare un' altra rea
zione. Basti questo: s'ingiunse, con ordine sper
ticato al Capitano Calandrali , di pigliarli , e 
tradurli subito subito nuovamenle nel Porle. Là 
passarono pericoli fierissimi, perchè i sicarii Ga*-
ribaldini, Finanzieri, Civici mobilizzati, tenta

ti. 

rono parecchie volte scannarli; che se loro non 
riuscì tutto si dee alla onorata fermezza del Ca
pitano Gennari, aiutante di Castello che li salvò. 

CAS. Almeno mi avete nominato un galan
tuomo! 

DEM. In quei giorni capitò in Roma il Te
nente Achille Freddi, figlio del perseguilato Co
lonnello, ed implorò di vedere suo padre. Due 
sole volte Io vide, e vi si abboccò nê  primi 
due giorni , in cui era in Roma, ma nel ter
zo, mentre usciva dal Colonnello Calderari, da 
cui era stalo per dovere, venne arrestalo da cin
que Sgherri armati, e giltalo, come un malfat
tore nelle segrete del S. Ufficio , dove fu co
stretto a languire circa un mese. Si voleva par
tecipe della segreta reazione; ma dal processo 
nulla risultò a suo carico; quindi fu dimesso, 
e mandalo nella provincia Ascolana. 

CAS. Ma intanlo il Gran Processo cammi
nava? 

. E sicuro; e così vennero dimessi co
me purgati d'ogni accusa sull'articolo della 
congiura, i Capitani Muzzarelli e Galanti, i Te
nenti Sangiorgi e Sagretli, il Santangeli ed un 
certo Franchi, e così Gennaro Moltaccini di Tra-
slevere, dello Gennaretlo, che subì l'arresto per 
accusa del Tenente Colonnello Cavanna, rino
mato nei fasti Republicani. Poi nuovamente fu 
arrestalo il Tenente Sangiorgi , perchè su lui 
cadde il so spello che fosse sialo P autore del
l'incendio in cui furono distrutti i carri d'ar
tiglieria nel locale del carrozziere Casalini; ma 
dopo fu dimesso , e relegalo nel convento di 

r 

S. Lorenzo in Lucina. 
CAS. Così Aliai e Freddi saranno rimasti 

quasi E remili in Castello; perchè furono scar
cerati-tanti loro Confratelli in accusa! 

DEM. Eravi anche Minardi. E questo fecero 
rifteltere quelle due martoriate vittime al Presi
dente del Tribunale Criminale Repubblicano il 
benemerito Creatore del Circolo dei Zappatori , 
e sapele cosa rispose? Dichiarare innocenti Fred
di ed Aliai sarebbe lo stesso che dire al Popolo: 
siele sialo illuso. La Congiura tanto decantata 
e stata una favola. E poi quei due sono due 
rami maledetti, parasiti, degni di fuoco, odiati 
da tulli. Che stiano in Castello, e zitti. 

CAS. Che orrore! Se ci penso non dormo 
per un'anno, che superlativo d'iniquità! Sig. 
Demetrio mio vi chieggo una grazia, prego d'il
luminare un povero cieco, ditemi; questo Pro
cesso, cui Morandi appiccò Pepitelo di grande, 
era almeno grosso, pacculo, voluminoso? 
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ù 

DEM» Io, a dirvi la verità , ho veduto dei 
Facchini, che faticavano, una gran quantità di 
Tomi, accatastati uno sopra l'altro. 

scienza potè più della Faìne, e seguitò il Genza
nese a protestare , che non mai avrebbe detto 
d'aver veduto, ciò che veduto non aveva. Allora 
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CASw E dove li depositarono? 
DEM. In consulta. Ora lasciatemi conlinua

re la storia. H Tenente Sangiorgi coabila
lava con un tale Ispettore Politico, e teneva per 
servo un'onesto, ma balordo Genzanese. 1 Balordi 
sono le Mosche di cui vanno a caccia quei no
stri Ragni, che noi chiamiamo Furbi. La tela 
fu immaginata, e posta sul telajo. Un certo Capi

, lano de* Carabinieri s'incaricò, o fu incaricato 
di tirare nella rete il Genzanese. Se lo lece 
venire a Casa, e cominciò con parole inzucche
rate a compassionarlo perchè essendo stato in
gabbialo il Padrone Sangiorgi, doveva morirsi 
di fame. II Genzanese non poteva dire di no; 

, perchè lutti gli abili gli si erano allargali assai 
assai per digiuni involontarii. Vi è rimedio a 
lutto, riprese il Capitano: un iinpieguccio 
utile.... vi si troverà; ma, figlio mio, bisogna 
fare qualche cosella per la Palria  Eh! se sono 
buono: eccomi qui. E il Capitano, voi potrete».. 
anzi dovreste tare una deposizione legale, come 
vedevate spesso venire dal Tenente vostro Pa
drone, moltissimi Romagnoli, specialmente del 
Borgo di Faenza, furtivi, di notte, e tener di
scorsi segreti. 

CAS. E il merlotto cascò? 
DEM Non era poi tanto melenzo quanto 

molti credevano. S'impietrì, ^impallidì, e dis
se: non posso in coscienza. 1,1 Padrone mio non 
riceveva mai altre Persone, che qualcheduno del 
Corpo, e per affari di servìzio* Allora si mise 
mano ad iin*allra Batteria., 11 Diavolo Tentatore 
aperse un Casselto, ove, forse ad arte, erano 
disposte circa duecento Piastre d'argento; e ve
di? gli disse; vedi? E tutta mercanzia, che Pen* 
Ira in saccoccia, basla che quando sarai esa* 
minato tu deponga fedelmente e minutamente 

h 

quelle circostanze) che li ho indicalo. E la Co* 

il dello Capitano d'inlelligenza del Gran Processp ■ 
menò seco il Genzanese nel Palazzo Madama. v 
diventata vera fucina d'iuiquilà, e dove hi 
il Gran Processo. Lo fece salire in un Piano Slir*, 
penore, 
fatto il 

ove Iratlenevansi due Carabinieri, che' 
ceffo anche più bieco dissero al Gen

zanese. Ohe! Pensaci due volle a quello che fai. 
Se tu non deponi conlro queir infamacci dèlia 
Congiura, noi abbiamo ordine di buttarli in fonç 
do ad una segreta nelle carceri nuove. 

CAS. Figuratevi il Genzanese 
DEM. Tosto più d'unahufola. Tacque e aspel^ 

lo il Capitano che era entralo nel Tribunale di 
Pilato e Gaifasso a render conto dell'Operato. r . . 
uscì e fece entrare il Genzanese all'esame. Non 
so se sappiate, che nel Vigente Regolaménto 
organico di Procedura Criminale/.., mi pare... 
lib: IV. Til: 1. Articolo.... credo 248, sta pre
scritto circa le regole per gli esami dei Testi
monj  Neir allo delV esame dei Testimonj non 
può essere presente alcuno ; nb per parte del 
Fisco; ne del suo aderente, nb delfinquisito alta 
riserva dei Minislri incaricali di assumerli  Lo 
che suol dire, che si restringe al Giudice, col 
Nolaro. 

CAS. Saviamente ordinato* 
DEM, Ebbene il Genzanese, prima ci trovò 

tre persone ; se lo fecero sedere in mezzo , e 
cominciarono a dirgli tante chiacchiere per fi
nire di confortarlo dopo tante emozioni di quel
la giornata, esaminandolo , imbrogliandolo , e 
forzandolo a deporre ciò eh1 essi bramavano* 
Questa tortura durò cinque ore e mezzo , e a 
quando a quando ricompariva il, Capitano, esor
tando, sollecitando, istigando, direi quasi ob
bligando il Genzanese a deporre conlro i ne
fandi ed abbonlinevoli Congiurati , se voleva 
godere del premio promesso in moneta sonan
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te, e dell'impiego, a cui per fame e indigen-
cotanto ambiva. 11 Genzanese non pronun-

,ziò sillaba , che non fosse consona al vero; 
non disse quindi sillaba che nuocer polesse al 
Sangiorgi. Così dopo che il magna carte ave
va scarabocchiale quallro o cinque pagine di 
sterile esame, lo licenziarono ; e non Io chia
marono mai più. Indovinate ? questo sciocca
gliene non andò in buona fede da quel tal Ca
pitano per l'impiego promesso? Meglio per lui 
non ci fosse andato! Si trattano meglio i cani 
in Chiesa: credo che andando via, facesse sel
le, o otto scalini per volta. 

CAS. Scusate sor Demetrio mio; galantomo-
ne , bon cristiano, s ì ; ma bisogna che fosse 
pure una gran pecora! 

P. C. So cose umane. Un povero ciurcina
lo se confonne , ma intanto guardate che ber 
modo d'agi! 

DEM. Un' altro fatlarelio. 
i 

Bravo ! mi e' ingrasso a sentirli rac
contare da voi. Ve lo dissi: siete un vero fat
larellaro. Queslo è un nome che ve Pappicico 
ve l'imbolletlo e.non ve lo stacco più. 

DEM. Sempre lepido, sempre faceto. Udile: 
Prima che fosse attaccata per i cantoni di Roma 
quella famosa lisla di Congiurali, un tal uo
mo trovavasi in Rocca Priora; perchè siccome, 
a dirla alla Romanesca, non sapeva come spa
nare, cercava il mezzo di trovare, e lucrar tanto 
da comprar pagnotte e vino; e siccome cono
sceva il Tenente Colonnello Freddi, da questo, 
di tratto in tratto veniva pietosamente soccorso. 
Ora il sig. Gran Processo, che per rendersi 
favorevole il Popolo, aveva gridato dalla gran 
Loggia: ho io in mano tulle le fila della Con
giura, aveva a cuore, trovandosi cosi compro
messo, di provare alla meglio il supposto delitto 
di cospirazione, ed architettata reazione. Gli parve 
non disutile arnese questo pover uomo che già 
lo conosceva, ch'era ricorso a Lui pei1 ottenere 
una occupazione, e lo fece inlimare. In quel-
Pcpca, la persona che primeggia in questa do
lorosa narrazione per alcuni suoi incomodi era 
obbligalo a starsene in letto; ma in sua casa si 
fece lutto. Si desiderava che P inlimato de
ponesse circostanze a carico del Freddi, come 
se avesse veduto, udito, sapulo; ma fìascheg-
giarono. Venne aporia una porta, si presenlò 
un ignoto, e chiese, che il testimonio venisse dal 
Maialo. Fu sospeso tulio, ed il Testimonio fu 
menato nella stanza del letto, eti allora Finlimato, 
altaccando, come suol dirsi, il lallone d'Achille, 
la parte fiacca, incominciò a dirgli aver gii matu
ramente pensato a suo vantaggio; ma a condizione 
che deponesse retlamenle quanto sapeva sulle 
trame della Congiura; perchè essendo amico del 
Freddi, doveva essere al giorno delle mene di 
quella cospirazione, ed era tenuto a svelarle. 11 
Testimonio rispose: ho deposto né più, né meno 
di quanto sapevo. Ebbene, fate a mio modo, 
riprese Pitifermo, (ornate dal Giudice, e depo
nete, deponete tulio negli atti. Siate certo poi 
che per voi.-... Atto secondo di comedia; anzi 
terzo: Giudice e testimonio. Richieste vuote d'ef

fetto. Minaccie inutili. Preghiere, idem. Nuova 
comparsa dell'invisibile ascoltatore, novello in
vito a consulto medico dal malato; nuova so-

r 

spenzione d'esame; e nuova gita. Si rinnovano 
promesse, ed anzi si amplificano; si minaccia, 
s'insiste, si rimanda dal Processante; e allora 
ripetizione delle medesime formule di minaccie, 
e sconnesse interrogazioni in guisa,che il povero 
Teslimonio perdette la Bussola, e non sapeva 
orizzontarsi Erano undici ore, che si con-
linuava queslo Marlirio; quantunque vi sia la 
legge che vieta darsi un esame oltre alle tre 
ore conlinue, prevedendo che possano confonder
si le idee, e smarrirsi la stessa virtuosa costanza. 
Nulla si ollenne; e la rabbia dei delusi fu ve
ramente stragrande. 

CAS. M' immagino che razza d'imprecazione 
col Ritornello avrantio macinato quei Signori, 
che si trovarono con le Pive nel sacco. 

DEM. Non ho fluito. 
CAS. C'è altra robba? Io sono slato sempre 

amico della buona misura. Volate, votale, che 
noi due, Padron Checco ed io, vostro umilissimo 
servitore raccogliamo. 

P. C. Eh! Per mene nun fo cascane niente 
per terra, nun fo, annale puro dicenno, che 
appizzo P orecchie. 

DEM. H Tenenle Colonnello Freddi aveva 
un' ordinanza. Carcerato il Padrone si credette 
non doversi lasciar franco il servo; ed infatti 
venne per due mesi e mezzo tentilo ristreilo nel 
profosso della Caserma delta del Popolo. Si vo
leva a forza, costui deponesse qualche episodio 
immaginario sulla Congiura a danno dei così 
delli Congiurati; a questo fine recarono più vol
te nella prigione ad esortarlo, largheggiando 
di promesse sia per grado di ufficiale, sia per 
una somma di danaro, ma furono lenlalivi git-
tali al vento; si fìnse fino che alcuni Carabinieri 
fossero colpevoli di qualche mancanza in Ufficio, 
e si tennero nella carcere con lui , affine di 
fargli dire una qualche parola, che dasse anche 
lontano sospetto; ma nemmeno questo stratta
gemma riusci. L'Ordinanza nulla disse, come 
nulla poleva dire, e, finalmente venne rimesso 
in provisoria libertà. 

CAS. Pare impossibile, che a confusione dei 
Demagoghi, si trovassero tanti Eroi. 

DEM. La medesima identifica storia è quella 
di un Brigaliere, carcerato nel Profosso al Po
polo, circuito, leniato, minacciato, ma in pura 
perdila. 

CAS. 1 nomi di questi Galantuomini andereb-
bero scritti a caratteri d' oro. 

DEM. Allora disperandosi, ragion cantante 
fallila, per non trovar prove da far divenlare 
realtà un loro sogno , posero gli occhi sopra 
un settario apostata, e parve al caso per spe-
cularvisi sopra, come acconcio ad essere utile 
agente; si spedi quindi come Viaggiatore volon
tario a Napoli, ove raggiungendo il Nardoni, 
cercasse carpirgli qualche arcano della congiura, 
mirçacciando il detto Nardoni, che se non aves
se voluto far noto ciò che sapeva, il Governo 
era nella determinazione di togliergli soldo e 

' ri! 
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penzione. Ma Nardoni rispose costantemente, es
ser egli partilo da Roma nel primo di Giugno 
nel 1847. con amplissima autorizzazione della 
segreteria di sialo, per così salvarsi dalla morte 
che gli avevano giurata i sellar]; e che quindi 
nulla poteva sapere affatto d'una congiura, di 
che non parlava che Monsignor Morandi, fat
tavi nascere dalle chiacchiere della demagogia 
esaltata per solo fine di assassinare legalmen
te; cioè, che con le apparenze delle Legali
tà tanti innocenti che danno ombra troppo po
tente ai rivoluzionarii. Montò in bestia il Mo
randi, e sospese ipso facto il soldo a Nardoni , 
che fu costretto a languire orribilmente per due 
anni in esilio , senza mezzi di sussistenza. Che 
ve ne pare? 

CAS. Di bene in meglio. 
DEM. Morandi, che pur la voleva veder fuo

ri, e far buona figura, spedì quello stesso si
gnore, onoratissimo agente a Modena sulle trac
ce di Virginio Alpi, eh' era uno degli accusa
ti, anzi lenuto come capo della congiura. 

CAS. Dove scappa fuori adesso questo sig. 
Alpi? perchè non ce ne faceste mai parola? 

DEM. Perchè savissimamenle se ne parti da 
Roma, ed ora il governo perchè lo conosce per 
un vero galantuomo, gli ha affidato un delica
tissimo impiego sulle dogane: cosa ne dite? Ma 
andiamo avanti. Procurò quel signorino sorprenr 
dere il sig. Alpi , e strappargli di bocca urt 
qualche utile cenno. Difatti recasi per mare a 
Livorno; quindi se ne va a Modena, trova Alpi 
è gli fa credere essere dovuto fuggire da Ro
ma, ed a titolo della congiura, in cui, ad ogni 
costo, senza saper perchè, lo avevano compre
so. Alpi declamò, e disse eh'era un'invenzio
ne calunniosa per far guerra a chi si odiava, 
e nulla disse che garbasse al gran processo ; 
pure fu esaminalo lo spedito , e depose cose 
scandalose a carico d'Alpi e di Freddi; e così 
a sangue freddo si procedeva all' assassinio di 
galantuomini. Capisco, che adesso bisognereb
be dare una bella spogliata al processo, e fat
ione un fedele ristretto, per sommario quadro, 
provarvi che tulio era una solenne calunnia ; 
ma siccome questo ristretto ha giralo per le 
mani di tutti; non vi è più necessità di trovar 
mezzi per mostrare come la innocenza vi cam
peggia. 

CAS. Ma voi cosa ne dite? 
DEM. Per me dico, primo, che manca la 

generica affine di provare la congiura; perchè 
volendosi provare P esistenza, della congiura, 
sarebbe mestieri si toccassero con mani gli e? 
stremi. 

GAS. E sarebbero? 
DEM. Deposito d'armi, di munizioni , riu

nioni in congressi, carteggi ec. ec. ec. 
CAS. E nemmeno l'eteetera vi si trovava? 
P. C. Oh! Pelli congressi quarcheduno ce 

n'è sfato; che io Pho visto co'sf occhi mii ari
trattato in una Bottega .d§ libraro stampatore 
alle Convertite. 

F ' 

DEM. Già, già, già. Si ajutaroqq in cari
catura a fare un quadro e c'era, Berlola, un 

Faentino, Minardi, un Gesuita, Nardoni, e Fred
di. Di quesii Nardoni, e Freddi uscivano, e gli 
altri erano in allo di fare un giuramento sopra 
i pugnali. Ma, pazzie! Ragazzate! Nemmeno fra 
loro tutti questi si conoscevano. Dunque non è 
congiura. Sarà conato, tentativo di reazione; ma 
su quali basi? Senlite come si facevano i Rap
porti. Un Ispettore di Polizia ecco come si espri
me in una lettera autografa dirella al ProDe
legato apostolico di Civitavecchia (Legge)'. 

Chiamato a rispondere sulla domanda del Signor 
Tenente Colonnello Freddi, Capitano Aliai, ed altri che 
furono compresi nel nominato GranProcesso della sup
posta Congiura di Luglio 1847, debbo dire quanto ap
presso. 

» Sussiste che io fossi appoggiato, sebbene Ispettore 
di Polizia con nomina a Camerino, al suddetto Gran
Processo in Roma ; e sebbene con la suddetta qualijica, 
pure la mia continua azienda si fu quella di portiere, 
incaricato cioè di portare le chiamate ai Testimonj, 
piuttostochè da Ispettore* 

» Ricordo che il solo Giudice Processante Signor, 
mi dette in diverse epoche delle 

minute di alcuni rapporti riferibili al detto Processo, 
che quindi io redigevo, dico meglio, copiavo in polito, 
e li munivo di mia firma e qualifica, poiché lo stesso 
Signor Giudice ad assicurava essere già pro
vato in Processo il co ritenuto, e perchè essendo io prat
tico degli Officij cui era occorso le tante fiate rimar
cavo che anche nelle Processare Criminali taluna volta 
occorrendo un rapporto dì una o più circostanze rela
tive alla Causa, il fabbricatore delle tavole processuali 
si diriggeva per averlo o dal Capo della Forza, o da 
altro Uffìciah pubblico, sebbene questi il più delle volte 
non ne sapesse un che. 

» Le sopraccennate minute poi venivano da me re
stituite alt . . . . ripetuto, che le lacerava, e la co
pia in polito, che quindi perciò aveva, ed ha forza di 
originale, era intestata, ossia diretta, se non erro, al 
Sig* Avvocato . . . . direttore del replicato GranPro
cesso. Rammento ora, che stando io malato in Casa,, 
mentre ero addetto alV azienda, V mi mandò 
in Casa stessa la minuta del rapporto precisamente sul 
Vice Brigadiere in allora de Carabinieri (seppur ben 
ricordo) Falconi, per alcune circostanze a di lui ca
rico emerse, o che ivi si dissero emerse in una Bri
gata del Patrimonio, e se non erro in Bassan di Su
tri, paese che io affatto conosco ove sia situato — e 
copiato in polito glie lo mandai con la minuta da un 
mio figliastro per nome Adriano. 

Tanto per la pura verità, ed in obbedienza agVor
dini di S. E. Rma Monsignor Ministro dell' Interno 
communicatomi dalla Lodala E. F., mentre 

F. V. F. Ispettore. 
Dallo spoglio poi eseguito del gran Processo, 

io non intendo di fidarmi di me; ma invece per 
vostra tranquillità vi faro sentire un sunto, che io 
medesimo ho commesso, che mi venisse compi
lato da uno de' più accreditali Avvocali, che ora 
sono in Roma, questi, ha letto e studiato il Pro
cesso da cima a fondo, ecco il come me ne ha 
offerto i risultati in iscritto. (Legge): 

Dopo tanto scarabocchiare d'inquirenti, dopo aver 
abborracciato tanti volumi di processo da empirne un 
grosso scaffale, dopo avere imprigionato e diffamato in
nanzi tempo tanti individui, dopo aver suonato per 
tutto il mondo le trombe sulla esistenza delVorribile 
congiura, trombe che trovarono eco in tutti i giornali 
politici e non.politici delV Europa, e destato così Van

ii 
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da e la aspctlazhme delle genti, le quali impaurile as
pettavano di vedere una volta in faccia questo mostro 
infernale ; cosa ne uscì in fine ? Quale fa la conclu
sione ? Quali i risultati di quel gran Processo ? fndo
TÀnàte mo'> Un bel NULLA: tanto è; un bellissimo 
NULLA. Comparve al pubblico una relazione fiscale, 
in cui, dopo lungo preambolo e giri e rigiri ii parole, 
unniinciavasi dal Relatore che la con
giura era provata da una serie di fatti contemporanei, 
ossia'(per usare le i denti fiche parole) dall' apparizione 
simultanea di grandi fenomeni nello Stato Pontificio : 
e .qui si enumeravano i subbugli di Romagna, h sca
tenamento dei servi di pena nella Rocca di Spoleto, 
i tutnulli de cocchieri e dei lanari inRoma ( lu multi 
■eccitati da quegli stessi agitatori che s'eran fitti in 
capo di pescar nel torbido ) V aumento della guarni
gione Austriaca in Ferrara) e cose simili. Ma questi 
erano fatti già noti) erano fatti di pubblica ragione*. 
il forte era di mostrarne il NESSO, di provare cioè 
mme V uno fosse legato alV altro, e tutti derivanti da 
Quell'unica causa motrice e tutti cospiranti a quelVunico 
fine) hoc opus, hie labor. Qui il Relatore, pover uomo, 
ai trova arrenato', e non sapendo come uscir d1 im
paccio' venne a dire che quei fatti eran certi ( e chi 
ne dubitava ?) ma invisibili i fili che li connettevano, 
invisibile la. cagione donde provenivano, e con ciò egli 
stesso confessò* implicitamente che qmlVideata congiura 
M/n vraehe la fantasima, la befana, V orco descritto 
dalle madri volgari ai proprj bimbi per ispaventarli. 
■ JJ inganno allora fu chiaroi gli uomini dapprima trop
po corrivi,. si guardavano in faccia V un V altro, come 
a dire, ce Phan data grossa a bere; i tristi se la 
ridevano sotto i baffi', ma già la cosa era belV e fatta, 
e l1 inlento' conseguito; sgomentate le popolazioni con 
quella grande meteora} tolti di mezzo gli astacoli col 
sacrificio di quegli uomini che per isperimentata fede 
erano più affezionati al Gov«rno'T paralizzata Vazione 
di questo) armate tumultuariamente le masse sotto spe
cie di guardia civica} insomma gittata la pietra an
.$ol(tre di quell'edificio rivoluzionari&y che doveva sor
gere come la maledetta torre dì Rabele ad insulto de

tfflì uomini e di Dio. 
.. Cosi : termina quel dramma infernaley e il gran 

processo fu passato nelV archivio degli umani delirj.

Che ne dite? Ecco tulio. Più sillaba non* vi 
aggiungo; perchè non voglio compromettere ui
verse Persone, che parte per ignoranza; parte 
per adulare T e favorire qualche majorengo.—. 
capile? hanno conialo questa sporca e trista ca

lunnia; eh' è l'affare diventerebbe una Pellesro

Jezza. Ed ecco finito il racconto della Congiura. 
t P. C Mi zia Crementina, P acquavitara in 
Panico usa de dine1, quanno se fèrnisce na cosa 
nn pò lunga: accusi fernì Tordinone! E mo io 
puro averebbi così de dì: accusi fiornì sta con
• giura.. 

CAS. Eppure mi rineresce? 
DEM.. E perchè? 
CAS. Perchè ei aveva preso gustov 
DEM. Alla congiura? 

i . CAS. Eh! No; ma senlirvela raccontare eo*
sì fresca fresca : sor Demetrio mio , e perchè 
non contimiate un'al t ro tocchetto? 

■ ■ i 

DEM. Sor Cassandro mio, quando il me
jangolo è spremuto, sapele cosa si legge sulla 
scorza? Vi si legge scritto: merangolospreinu
to, da qui non esce altro. 

\ . CAS. Ilo capilo. V. S. il merangolo , me
•xangòlella del anon c'esce altro] » ma... ci scom

metto, che se vi mettete le mani in saccoccia, 
e rimucinale, qualche mollichella ci si trova. 

DEM. Proverò. 
ri ^^^ 

CAS. Bravo, bonzitello; che poi questo pan
giallo vi pagherò quattro goccio di torrone. 

DEM. Dunque vi dirò, che ai demagoghi con 
quel sogno riuscì di ottenere mari e monti; e 
dopo anche sventata ... storicamente, l'esisten
za della tremenda reazione dei neri, così 
detti bianchi sono venuti a capo di grandi ca
si, all'ombra di quella crudelissima buffonata. 
Figuratevi misero in piedi la civica; che era 
uno degli elementi contemplati da Mazzini nel 
suo Olimpo per effettuare le bramale rivoluzio
ni; e si conlenlarono allora, che fosse una co
sì detta mescolanzina di vigna, ed affaslellaro
no insieme aristocrazia e plebeT l'eccellenza e 
il sor coso; il principe e il bottegaro; il mac
che s ino e il tripparolo. D'ogni colore... capi
le bene? Altro che P Iride f E ai quartieri ai 
don inchini , scappellate ; i titoli fioccavano ; 
li . . . . scusi ..*. perdoni .*.. anzi lei .... ero 
distrailo mi rincresce davvero .... si spre
gavano; ma poi piano piano toccava alla Pal
lade, cacciar fuori nei suoi fogli certe accuse 
lente lente, ora tro Caio, ora contro Tìzio, 
ora contro Sempronio; così destavansi sospetti, 
ciarle, diffidenze, e quel galantuomo era 

CAS. Fritto. Capiscimini. Bella maniera di 
far la guerra! Alla sordina, e dietro alle spalle. 

DEM. Eccovi un fattarello. In Trastevere era 
maggiore di quel battaglione, che s'acquartie
rò incontro a S. Maria in Trastevere , era un 
certo Forti, fiore di galantuomini, onorato, pie
toso, non povero; ma era cristiano, e cristia
no cattolico. 

GAS. Pessimo connotato nella carta di li
ri 

bera circolationel * 
DEM. Voi lo conoscevate padron Francesco? 
P C. Ehi Va bi! Se Io cognoscevo! Era at

taccato ar Papa, ar su governo , e alli preti. 
Pe er Papa se sarebbe fatto scanna quatlro ver
te. Ereno cose serie ! C ereno certi negozianti 
però, che nun lo poteveno vedene; ma je tocca
va fa mosca, e faje bon grugno. 

DEM. Ebbene, la signora Pallade con i suoi 
articoletti impepati, dagli, dagli , dagli, sene 
vide bene, e bisognò che facesse l'atto delFabre
nunzio. 

CAS. Ci scommetterei che per il sig. Fòrti 
sarà stata una vera fortuna di rimaner fuori 
della civica;, che altrimenti chi sa che nespola 
gli toccava.. 

P. C Quarche incarcatuccia ar colino nun 
je la levava nisciuno, 

DEM. Giurateci pure, che le intenzioni eram* 
tutte color di fuligine. Dunque, come io vi di
cevo, accadeva nella slessissima guisa alla No
biltà. 

GAS. Ma scusatemi: qualche volta costoro 
hanno legato con i Nobili? 

DEM. Le basi Mazziniane, studiate in Londra, 
erano sempre quelle di cui vi ho parlato. Le 
norme erano invariabili : norme che non sono 
poi di Mazzini, ma copiate dal celebre Weisshaupt: 

i> 
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vi leggerò il secondo articolo, che ha per tito-
lo: i Grandi. 

* 

2. f Grandi — « Il concorso dei grandi è di 
necessità indispensabile per fare crescere il rifor
mismo in un paese di feudalità. Se voi non avete 
che il popolo, la diffidenza nascerà al primo passo, 
e tutto sarà perduto. Se il movimento è condotto 
da alcuni grandi, questi serviranno di passaporto al 
popolo. L'Italia è ancora quello che era la Francia 
prima della rivoluzione; ha bisogno de'suoi Mira
beau, dei suoi Lafayette e tanti altri. Un gran si
gnore può essere ritenuto da interessi materiali; ma 
si può prenderlo per la vanità. Pochi vogliono an
dare sino al fine. L' essenziale si ô che il termine 
della grande rivoluzione sia sconosciuto. Non lasciam 
mai vedere che il primo passo da farsi. 

Nel fine dell'articolo intitolato: Tutti così 
parla.... 

Un re dà una legge più liberale , applaudite , 
domandandogli quella che deve seguire. Un minÌ7 
stro non mostra che mire di progresso , datelo 
per modello.Un gran signore mostra non sapersi che 
fare de* suoi privilegi, mettetevi sotto la sua direzio
ne; se egli vuole arrestarsi, voi siete a tempo a 
lasciarlo; egli resterà isolato e senza forza contro 
di voi, e avrete mille mezzi da rendere impopolari 
quelli che si sono opposti ai vostri progetti. Tutti 
i dispiaceri personali, tutte le illusioni, tutte le am
bizioni irritate possono servire la causa del progres
so, se altri dà loro buona direzione. 

Eh? che ve ne pare? Ed ecco, amicone mio, 
come fabbricavano sempre sulle medesime fonda
menta. Così a poco a poco si facevano sparire 
quelle palle di bussolotto che davano fastidio. 
Quanti loro facevano ombra erano a goccia a 
goccia spazzati via. Così fatta una spazzolata 
dal Comando Civico dei veri Galantuomini Pa
palini, questi.... ciorcinali! rimanevano Commu-
ni, e sottomessi ed obbligati a curvare il capo 
al cenno Demagogico di certi uffiziali.... 

CAS. Della chiavetta. 
DEM. La Polizia, come già vi sarete arrivalo 

col vostro talento, venne rasata affatto, e con 
quel Gran Processo fu del tutto scopata. (Vedi. 
Vignetta Pag. 67 ) e la vera, efficace, atlivissi-
ma Polizia di ripulire la Città dei sette colli 
di ogni sorte di Galantuomini fu tutta traspor
tala, concentrala nel Circolo Popolare, che aveva 
per succursale il Caffè delle Belle arti dove sta
vano a parlamento dentro, e fuori tutti i gran 
Genj della Rivoluzione {Vedi Vignetta Pag. 70.) 
Già credo sia inutile il dirvi, che se andavano 
avanti era sempre a forza di tradimenti , di 
bugie, di raggiri. 

P. C, Trappolari nati, e maestri di birban-

terie. Ne inventaveno certe degne dò forca. Pa
reva che ce ne avessero la frabbica; ve aricor
date de Radeslki strascinato a coda de cavallo? 

CAS. Che già, non sarà stalo vero? 
P. C. Er fiascaccio loro ancora strascinalo 

a coda de cavallo. Bugiardi più d' un mozzo-
recchio! 

DEM. Ditemi un poco: e le vittorie? La pre
sa di Mantova? La presa di Verona? 

CAS. Avranno creduto che fossero prese di 
rapò. 

DEM. E quando strillavano per Roma : la 
Sicilia s'è fatta un re? 

P. C. Sì il re de coppe. Me ne aricordo ; 
e come! Quella benedetta Donna de mi moje 
quanno sentiva quelli strilloni dell' estrazione 
che giraveno per Roma, luffete, je dava er ba-
jocchetto, e pò se faceva compita dall'arrolino 
ar cantone lo stampato. Aringraziava Dio, che 
je sé seccato er gargarozzo, e nun vanno più 
urlanno quelli scarza cani, che m' hanno fatto 
spregà tanti belli moecchi! ( Vedi vignette pa
gina 80.) 

CAS. Il resto poi per questi signori sarà 
andato a vele gonfie? Non è vero? 

DEM. Tant'è. Riuscito bene quel colpo, ne 
tentarono allro, finche vennero al momento, che 
le iniquità essendo giunte all' estremo fu consi
glio prudenlissimo, che il iiostro Pio IX si al
lontanasse da Roma. 

CAS. Oh! Ci siamo arrivali! Attacchiamo con 
un nodo forte il filo della vostra sloria, e diteci 
qualche cosarella della Partenza del Papa. 

\ 

DEM. E troppo giusto. Sono da voi. 
P. C. Sì, sor Demetriuccio nostro, sfirzalece 

quarche cosetta. Fu un fattaccio; lo rintenno; 
ma quer pover'Omo che aveva da restare a fa 
qui? E pò, so cose che io nun me ce confonno. 
Dice bene mi moje... ch'è na bona Cristiana: 
Lui è bono, Lui è er Vicario de quello lassù; 
e volete che Lui... quel Lui che Lui lo figura 
nun je avesse avvisato tutto in tempo? Queste 
so cose chiare, che sarteno all'Occhi. 

CAS. Sì; va tutto bene, ma mi nasce un X. 
in tesla. 

DEM. Spiegatevi. 
CAS. Ecco. Mi pare impossibile che le Porle 

del Palazzo sul Quirinale, dopo tante minacele, 
ed attentali, non le guardassero a lutte Pore 
con gli occhi spalancati, anzi anche con gli oc
chiali. 11 Papa come s'involò? Non arrivo a ca
pirlo. 

DEM. Altro che guardavano! stavano lì im-
palati, immobili, come quelle quattro capoccie 
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di marmo prima di arrivare a Ponte quatlro 
capi. Stavano avanti, spiando, osservando, con
templando minutamente tutti e tutto, e dicevano 
millantandosi: Eh! di quànon esce una mosca: 
L'aria passa; ma nienfaltro. 

mnvmnmuiu] mwwmhimmm m\\\\\ì\\\i\\\\\\mv\\\\\\\\\\\\\\\\\\^^^^^ 

CAS. Eppure.... 
DEM. Eppure il Papa scappò. E già, toc

cava a Dio salvare prodigiosamente il suo fido 
e bersagliato Vicario. Figuralevi poi quando si 
sparse la notizia: il Papa non c'è più! Corsero 
e restarono con un palmo di naso; e dovettero 
dire: ma come? Ma quando? Ma con chi? Ma 
verso dove? Ah! l'unica cosa certa è che il Papa 
h scappalo! Si disperavano; ma era fiato buttato. 

E come a Napoli? Ve dico che Bucciòsanti ha 
scritto che l'ha visto dò notte monta in legno; 
e er capo marinaro je sé buttato in ginocchio 
e je ha baciali tutte e due li piedi delle gam
me. Me l'ha detto un medicone de Piazza Bar
berina; n'Orno delli bravi; e che se la fa con 
li Capoccioni. 

CAS. Ditemi un poco: partito che fu il Papa, 
chi sa quante ne fecero? ; 

DEM. Ve lo polet&i immaginare. La magni
fica fu, come già viijhcideUp : la istituzione 
della Repubblica, basata sopra l'eterno fonda
mento d' un gran castello di carte da giuoco 
{Vedi Vignetta pag. 73.) basta una lebbecciata, 
e il fondamento si sparpaglia, e patatrà la Re
pubblica è in pezzi. 

P. C. E già averete inteso a dine che Pore più 
contente delli disperatacci so propio quelle, che 
fanno li Caslelli in aria. Embè? Accusi fecero 
sii micchi; na Reprubbica: un Governo novo... 
tulli Sovrani. Ah! Ah! Ah! Me vie da ride, 
me vie a ripensacce! La sovranità der Popolo! 
Er Popolo Sovrano! Sor Demetrio l'aveste visti 
sti sovrani? None? Io sine. Sapele chi ereno? 
Quelli Ciurcinalacci che staveno grattannese ti
gna e rognia, e faceveno la caccia a chi non 
voleveno trova , là pe la scalinata della Iteceli. 
Quanno ce capitavo, e li vedevo; dicevo fra me
ne, e Padron Checco che so io: tutti sovrani? 
Somari tulli, che porteno la soma, e che soma! 
Quella loro Reggia era la scalinata, e lì se di
verlivono a sona la chitarra coll'ugnic, e a fa 

^ ■. 

sbadij de mezzo parmo avanlaggialo. L' antri 
imbertaveno, e pativeno d'indigestione; e quesii 
piagneveno e se moriveno de fame. Che bella 
Vita! [Vedi Vignetta pag. 62.) 

DEM. Ma essi erano intimamenle persuasi 
che burlavano con le loro promesse; pure erano 
nella necessità di far prevedere illusione ad il

P. C. Pè Trislevere fu un lerribijo. Nessuno 
ce voleva crede. E poi le chiaccheretle che se 
fecero! È annalo a Civitavecchia; nò è ito in 
Spagna; none; macho vedile? Sarà a Napoli. 

lusione; come nella Lanterna magica, o nçl Mon
do nuovo. / 

P. C. Un giorno proprio proprio me fece na 
risatucçia de core. Uno de sti accattoni, mezzo 
scarso, lisichetto piutlostosì, se presentò a uno 
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lite questo superbo brano d' uno scritto , che 
dipinge appuntino gli effetti di questa sovra
nità. Sentile come e leale.  Appena da uomi
ni disperatissimi, e cattivissimi s'incominciò a 
predicare la sovranità ed i diritti del popolo 
rovesciati tutti i diritti, ed ogni sorta di so
vranità, frantumate le leggi tutie, e calpestale 
nel momento tutto fu messo sossopra, andò in 
is concerto, e fu posto in ruina. Pazze voglie 
alla indigenza^ alla crudeltà V empietà si con
giunsero ( incitamenti, per certo, superlativi ad 
ogni specie di misfatto ), allora ogni libidine , 
ambizione, superbia, ignomìnia, vitupero, par< 
vero piombar sopra la Republica. Quel popolo 
sovrano poi , nel cui nome , e per cui volere 
le cose tutte operavansi , nuli9 allro ci accor
gemmo che era se non il fango e il peggio del
la plebaglia ; ad una certa fazione di uomini 
procellosi vigorosa di cercare per se 
agli allri invidiava] insomma d'uomini indebi
tati, accattoni, buffoni, chiacchieroni; olire a 
ciò ogni peccato cVinconlinenza, V adultero , il 
parrasito, il bordelliere, il sacrilego, F empio, 
il parricida , in poco , uomini o scampati da 
giuridica condanna, o degni di subirla , o che 
ne stanno in paura, sbrigliali si dettero a fur
ti e stragi, e feroci come bestie in furore, dan
do addosso alla cosa pubblica, facendo rapina 
della podestà, impresero a straziare, spolpare, 
intristire quello cK era vero popolo. Avveduto
si dunque ampia , e senza confini facoltà ad 
ogni più sfrenata voglia, ad ogni razza di de
litto, di ardire, e commettere quanto più loro 
talentasse; e inlimata aperta guerra alla virtù, 
alla innocenza, atta nascita distinta , alla di
gnità ^ non movendosi zuffa conlro i colpevoli, 
ma anzi contro coloro, che neo non avessero, 
non conlro a vivi soltanto , ma contro anche 
ai morti, non badandosi affatto ad età , gra
do, condizione, sesso , s* incominciò ad incru
delire atrocemente , parte per sete di sangue, 
parte per speranza di bottino , parie per di
sprezzo di religione. Allora , come per giuoco 
sistemate carneficine, stuprate vergini, case po
ste a sacco, i templi sì, le stesse chiese o ra
se al suolo, o consegnate a chi d'ogni colpe
vole bruttura , e d' ogni peccalo di sangue lo 
profanasse. Finalmente a dirlo in compendio , 
ogni qualità di delinquenza , di turpitudine , 
d* empietà , commessa dal popolo sovrano ; ne 
tempera o metra alcuno aile stragi, ai misfat
ti] ne freno alcuno alla licenza della inacerbi
ta, e furente popolar moltiludine.  Sono lui (e 
parole fedelmente trapiantale dal latino in vol
gare. Cosa ve ne pare? È predelta appuntino 
ogni nera sciagura che abbiamo provata? 

P. C. Me pare.açitrallalo er tempo nostro. 
Ne avemo visti de guajacci! Ne avemo mon
naie de nespole! Ne avemo digeritode pìllole 
de carcinaccio! Figuralevcques.la.Er Battajpne 
della speranza era diventato er cocco dèr Cir
colo Popolare, che diceva: Per fané la guardia 
ce basla la sola speranza {Vedi Vigneltapag. SO),. 

e j fav. 5.) Embè, sto Jìaltajone mica restò sem
can qualche particolarità. la prevenzione sen [| pre quello. Li Padri boni, avvisati dalle pa

pe'capisse a un Nero, a uno der parlilo con
trario all'Ariprubbica e je chiese la limosina. 
Quello fece du passi in dietro, se cavò er fongo, 
je fece un inchino, e je disse: Come? Fratello 
sovrano! Tu chiedi la limosina? Non ti conviene. 
Non siamo in regola. Sappi che tu sei Padrone 
di lutto, signore di tutto; provali: va: entra in 
un Forno. Presentali al Banco, e dì al Ministro, 
in nome della tua Sovranità: Ministro, date pane, 
Ciambelloni, Pizze col sale al sovrano Io. Ma 
non me burlate, je diceva er Poverello, min ve 

.pijate gioco con me, povero guitto, che sto più 
,de là, che de qua. Ed il nero: E ti pare che 
io voglio aver cuore di burlarti? Aibb: tu sba

. gli: fa a mio modo. Entra dal Fornaro, e ve
drai. Io me sentivo sfocona. Se durava un pò 

:piii la scena me toccava fini dar sor Mariani, a 
<S. Claudio. Ma levaleme un dubbio: se er Po
i polo era sovrano, averà dovuto ave li sudditi. 

Oh! Ma sti sudditi chi ereno? Io me confonno. 
CAS. Forse avrebbero tulli commandato, e 

1 così non vi era chi avesse obbedito. 
P. G. Sapele che ve dico? Io la penso cusì ne, 

che averebbero fallo a scaricabarili: un pò pe
.xuno; mò quello, e mò questo; ossia averebbero 
: dovuto obbedì sempre li poveri scontenlacci der 
.Popolo. Oggi essi, domani essi, e dopo de dopo 
domani essi. 

■ » ; CAS.: Ma quando ebbero proclamata la Re
' pubblica, vorrei sapere, cosa mai ci speravano, 
.cosa, ottennero. 

DEM. Cerio che con questo, come suol dirsi 
si diedero la zappa sulli piedi; mi Capite? 

; GAS. Eh! Capisco, capisco. La zappa sulli 
.piedi è due cose: un gran sbaglio, e un gran 
dolore {Vedi Vignetta pag. 107). Ma a loro gli 

\ sia meglio d'un bel paro di maniche nuove ta
gliale e cucite da tteanda. Ma ditemi una cosa: 

'almeno avranno simulato un'affratellamento; sa
ranno stali affabili, cortesi, manierosi buoni con
tulti. Si trattava di fare un gran passo. 

Eh! gli abbracci, le strette di mano, 
li saluti si spregavano. Siamo tulli Fratelli. 
Tutti {Vedi Vignetta pag. 86). Ma quando poi 
diventavano Deputali.... Buona nolle! Montava
no in tuono, e bisognava trallarli una canna 
da lontano, e dare il muso per terra. 

CAS. "Una volta per uno, non fa male a nes
suno. Essi a uno, a uno hanno tulli fatto il 
bottaccio. Rotta di collo, fino che non li rac
colgo , ed hanno da aspellare un gran pezzo 
{Vedi Vignetta pag. 91), 

P. C. Se li vedete mò! Ah! Pareno tanti Nio
fìli convertili. Collo torto, testa bassa incor
vallali con un lenzolo; perchè tira na gran tra
montana... per essi però; e bigna ara dritto; se 
no, l'affari vanno male. 

CAS. Ma voi, sor Demetrio mio, che avete 
un'archivio in corpo, mi saprete dire qualche 
cosella di quello che successe in Roma , pro
clamata che fu la republica ? Vi leggo negli 
occhi, che avete certi fattarelli, che vorrebbe
ro escir fuori. 

Tutto vi dirò quanto so, e anch 
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vere Madri... no, tulle ve; che ce n'ereno delle 
baggee, che annaveno in acqua de ronninella 
a vedesse er fìjetto colla gibernetta, la daghetta, 
lo schioppetto ; insomma molli Padri se li ereno 
ripijati; e già sentiveno la puzza der finimento 
cattivo; e allora er Baltajone fu ricompito colli 
regazzi de Termini ; che je misero la scorza ; 
e ne potete immagina 
. . . . . che speranzuccie belle che daveno ! 
{Vedi Vignetta pag. 94). Aveva da fa er capo 
a tenelli solto, a ordirà, f,U predica; sì, va ari
pija un carrello pelfa scesa della salila dò Cre
scenzi, o de Monte Cavallo ! Ma toniamo a noi; 
e diterne un pò chi ë stato quer gran'omo che 
ha sputate quelle senlenze? 

DEM. Indovini^çci un poco. 
P C. E che volete, che indovini? 
DEM. Userò per intenderci una frase im

propria: è un bianchissimo. // Padre Ventura. 
P. C. Come! Er Padre Venlura dò SanP An

drea della Valle.... 
DEM. Lui, propriamente Lui. 
P. C. Io resto de pietra pomice! 
DEM. Quel Ventura che si palesò tanto an

nuente ai moli popolari , alla sovranità della 
plebe etcetera, etcetera; ma in quel momento 
quel povero Frate aveva la febbre. Siamo Uo
mini. Risogna compatirlo; ma quando scrisse 
quell'altro pezzo che vi ho letto, stava bene di 
salute, ed in pienissimo vigore di sentimenti. 

GAS. E dove scrisse quel pezzo? 
DEM. Nella sua grand'opera dei diritto pub

blico ed Ecclesiastico, che spiegava dalla cat
tedra in Sapienza. Pare che quello faccia a 
calci con molte cose dette, o stampate in tempi 
più anai. . . . funestamente vicini; ma torno à 
ripetervelo: l'affare di questa differenza di scri
vere dipendeva dal polso. La passione ch'ò un 
esaltamento febbrile lo fece traboccare; ma si 
rialzò, e si rialzò trionfalmente , perche P u
millà gli appianò la strada , e trionfò di se 
stesso; così emise subito la sua gloriosa ritrat
tazione solenne ; in virtù di cui non vuole 
che si creda che al P. Ventura antico , come 
ora e tornato ad essere predicando in Francia, 
e precisamente a Mompellier, e fa un mondo 
di bene, converte peccatori, persuade increduli, 
e si mostra animato da santo efficace zelo A pò
stolico. Per isvelarvi come la pensava savia
mente ne' primi tempi, sappiale che nel Tomo 
secondo dell'opera che vi ho citata , parlando 
della Monarchia dice npn solo ch'è lapin an
tica forma di Governo che s'incontri nelle sto
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ne, ma asserisce con intima convinzione, che 
di questa verità erano profondamente persuasi 
anche quei filosofi , che avevano interesse di 
provare essere i Governi Repubblicani di piii 
vecchia data, che i Monarchici: di più quello 
slesso rimedio usalo per terminare lo scemi*
fleggiA i^ Roma, predice egli essere l'unico, ed 
il necessario: ecco, sono sue parole.  Rimedio 
unico, ad imbrigliarne e comprimere la popolare 
anarchia, e salvare la cosa pubblica dalla morte 
e dal precipizio in tanto sconquasso e tram

busto di tutto e il Militar dispotismo ; quesf u
nico rimedio fu il solo sempre ritrovato efficace. 

CAS. Ed in tal maniera si rimediò tutto in 
Roma, non e vero? 

DEM. Certamente: si mossero di concerto 
tutte le Potenze Cattoliche, e nel mese di Lu
glio venne in Roma l'armata Francese, e li ha 
falli svaporare, dileguare, annientare. 

CAS. Eh! Vi dirò, che col sole ardente di 
Luglio tutti quei Portafogli tanto ambili, quelli 
elmi tanto lustri, quelle spalline così ondeggianti, 
quelle sciarpe tricolorale, quelle superbe ban
diere si saranno facilmente squagliale. Povere 
bestie! Ah! Ah! Ah! Come si squagliarono. ( Vedi 
Vignetta pag. 73). E adesso poi dove sono iti 
a terminarne i loro capi? 

DEM. Potete immaginarvi che a guisa di ucelli 
di rapina, vanno radunandosi dove sono Ca
daveri. Hanno spinto dove si coagula la schiuma 
della feccia Europea, e là voltano i passi di 
galoppo; ma fra poco spiccheranno un volo tutti 
quegli Emigrati, in America; ma questi mama
1 ticchi non sanno che gli Americani li aspellano 
colle Leve, Reti e Gabbioni. Arrivati che siano, 
saranno questi, ingabbiali, e non sene parlerà 
più, e doveranno lavorare la terra... {Vedi Vi
gnetta pag. 99). 

CAS. Ma facciamo qualche passo in dietro. 
Torniamo dal S. Padre; dove se n'andò? 

DEM. Se n'andò verso il Regno di Napoli, 
dove trovò fiore di cortesia, gentilezze inaudile, 
ospitalità tutta degna di un Re Religiosissimo, 
Cristianissimo. Figuralevi quella 'linguaccia di 
Don Pirlone, come si sfogò, che prima ne aveva 
detto plagas, che da un momento altro aspet
tava un eruzione del Vesuvio, ed appositamente 
aveva in una sua maligna biografia espressa una 
grande eruzione vesuviale con un berretto Demo
cratico sul cucuzzolo della montagna. 11 Vesuvio 
ha dato fuori; ed ha vomitato torrenti dilava. 

CAS. Dunque questa voila D. Pirlone ci colse. 
L' eruzione ci e stata. 

DEM. Sì; ma sono venuti fuori fiaschi. {Ve
di Vignetta pag. 102). La mano della Provviden
za condusse via quella carrozza, e la fece po
sare presso al Re Cristianissimo. 

CAS. E quelle Pjeslie partito che fu Pio IX. 
figuratevi come si trovarono inviperite! 

DE\I. Avete dello magnificamente bene: Re
stie; che allro non erano, a guardarle con oc
chio filosofico. Sterbini in scimia cappuccina 
Gallelli in Gallinaccio  Canino in Rospo  Maz
zini in Rarbagiano  Armellini in Cane  Saffi 
in Papagallo  I Tiragliori in Topi, e poi la 
Delgiojosa col suo seguito {Vedi Vignetta pag. 
antecedente). Si conglulinarono , s' impastarono 
insieme, fecero imprese brutali, sentirete, senti
rete. Ilo certa sloppa in corpo da farvi 

P. C. Zitto, zitlo.. . 
CAS. Chi hanno ucciso? 
P, C. Nò: vie gente su pe le scale; e nun 

se pò sape 
CAS. Sorcio in bocca. Aspettiamo, esaminia

mo e poi parliamo. 
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